Capitolo 1

Sotto la colonna
Kate, diminutivo di Caterina, era infelice ma credeva di essere felice.

Gli unici momenti in cui era consapevole di essere triste, erano quelli in cui non aveva niente da fare, in quei momenti veniva assalita e assediata da un senso di inadeguatezza, di anormalità, soprattutto di manchevolezza, le mancava qualcosa e non sapeva cosa, ciò le creava angoscia e struggimento; a ciò si aggiungeva la consapevolezza di una vita che era ordinaria, dimessa e soprattutto insensata, mentre lei avrebbe voluto altro, anche se non sapeva cosa e soprattutto avrebbe voluto dare un senso logico e razionale al perché si è gettati nel mondo, perché nella corsa fra i 40 o 120 milioni di spermatozoi, che si trovano a ogni eiaculazione, la sua cellula fosse arrivata per prima, visto che oltretutto Kate nella corsa era sempre stata una schiatta.

In questi momenti o si metteva a mangiare tutto quello che trovava in dispensa oppure si industriava a fare pulizie domestiche, oppure andava in bici o faceva una corsa, se non funzionavano questi metodi, come ultimo rimedio usciva per andare a Ravenna a una conferenza o a una presentazione di libri.
Insomma era triste e depressa ma conosceva un sacco di trucchetti per aggirare il baratro profondo, il pozzo senza fine del nulla e del vuoto, mentiva spudoratamente a sé stessa, riempiendo il deserto con mille cose da fare. 
La sera prima di addormentarsi escogitava come riempire ogni singola ora della quotidianità, per non aver tempo di pensare, alla fine il trucco era solo questo, avere sempre qualcosa da fare, come nell’esercito che per non tenere i soldati in inattività, gli ordinavano di fare mille lavoretti inutili, così Kate si era allevata militarmente, educandosi a resistere alla vita.

A Kate il vuoto aveva sempre provocato terrore, fin da quando era piccola, per lei il tutto era concepibile, l’infinito pure, ma il vuoto, il nulla, la morte erano impensabili. 
Kate in realtà sapeva cosa le mancava, ma sapeva pure che era irrealizzabile, perché lei voleva essere immortale.

Quante illusioni, quante cose dalla più alta come il volontariato, l’arte e la cultura, alla più semplice, come lo sport, il ballo, la cucina, il cucito, il punto croce, l’uncinetto, persino la pesca, la moto e la boxe, tutto a lei piaceva perché doveva riempire il vuoto.

Senza diploma, perché Kate iniziò presto a lavorare, più che lo studio, amava essere indipendente e autonoma così iniziò a guadagnarsi il pane subito dopo il diploma di scuola media inferiore, a dir il vero se ne pentì quasi subito e frequentò poi le scuole serali, ma non riuscì ad avere il pezzo di carta, circa ogni dieci anni tentava di dare la maturità, presentandosi come studente esterno e ogni volta ristudiandosi il programma dalla I alla V liceo, ma per un motivo o un altro la benedetta maturità era saltata.
Sempre precocemente Kate ebbe un figlio e un marito; la sua famiglia, il mestiere, lo studio, poi la passione per il mare, tanti interessi e sempre tanto lavoro le avevano riempito la vita, fare più cose in una, la gratificava dandole l’impressione di vivere più intensamente, questa motivazione le impediva di sentire la fatica, l’ora del relax, che coincideva con lo studio era più o meno dalle undici di sera sino alle due o tre di notte.
Da sola, senza aiuto, costretta per motivi di lavoro, iniziò pure ad usare il computer, anche se aveva già cinquant’anni ed era contro la tecnologia, perché era convinta che questa avrebbe reso l’uomo innaturale, mentre Kate era intrisa di pura forza naturale. 
Se ne era imbevuta da bimba quando passava intere ore stesa a terra ad annusare l’erba e i fiori di campo e a osservare incredula le bellissime verdi cavallette, che a lei sembravano minuscole cavalcature dei suoi futuri cavalieri e qui poi come fantasticava su un impossibile ritorno della cavalleria medievale, della Disfida di Barletta e dell’ultima battaglia dei cavalieri senza macchia né paura che si era svolta proprio a Ravenna l’11 aprile del 1512.

Era il giorno di Pasqua, fu una battaglia cruenta, dove i francesi si scontrarono con le truppe della Lega Santa, nel territorio posto fra i fiumi Montone e Ronco, il territorio dove abita Kate e dove Kate odorando la terra ha l’impressione di percepire ancora il respiro dei 20.000 caduti, di cui non si è mai ritrovata la fossa, che doveva essere, più che una fossa, una montagna.

Non si sa dove vennero sepolti, Kate pensa che forse potrebbero essere in una depressione vicino alla chiesetta di Longana, forse mani pietose li seppellirono accanto ad un luogo di culto, visto che  la povera pieve di campagna ebbe in dono, poco dopo l’accaduto, una bellissima tavola raffigurante il Santo patrono con San Rocco e San Sebastiano e questi ultimi sono due Santi protettori contro la pandemia della peste, che con tanti insepolti doveva ben essere temuta.
Forse la tavola fu posta in quella chiesetta a ricordo della battaglia e dei cadaveri lì inumati?

Sull’argine del fiume Ronco, che passa accanto alla chiesa e alla casa di Kate c’è un cippo che ricorda l’avvenimento, un elegante pilastro che viene chiamato da tutti “La Colonna dei Francesi.”

Prima della battaglia, l’esercito francese, rinforzato da truppe lombarde, tedesche e ferraresi, assediò la città di Ravenna, dove pose anche l’accampamento, divisi dall’esercito spagnolo dal fiume Ronco.

Lo scontro è ricordato come l’ultimo dei grandi cavalieri, vi presero parte i più famosi condottieri e capitani di ventura dell’epoca, tra cui Romanello da Forlì, allora notissimo per essere stato uno dei vincitori della Disfida di Barletta e il francese Gastone de Foix, duca di Nemours chiamato la Folgore d’Italia, per le sue vittorie, la sua giovinezza e la prestanza fisica; nelle sculture, pare un novello Alessandro Magno di conseguenza evoca anche Achille, lo stesso piglio deciso, lo stesso ciuffo di capelli rialzato, così come appare il Macedone nei ritratti, di pelo biondo, di grandissima indole e di guardatura regale e quasi divina. 
Leggiadrissimo nel corpo e ne' vestimenti, così è descritto il Foix, narrazione che si adatta ad Alessandro, che si tingeva i capelli color del grano per assomigliare al suo presunto discendete eroe omerico dal piè veloce… ma importa così tanto la fama?

Alla fine potente o unto o grande, sempre polvere si diventa e resta solo qualche cimelio.
I francesi ricevettero l’aiuto fondamentale dell’artiglieria estense che a quell’epoca, sotto le direttive del duca Alfonso d’Este, erano tra le più efficienti d’Europa.

Si narra che mentre il duca di Ferrara dirigeva i suoi cannoni, alcuni suoi ufficiali gli dissero che, sparando in quel momento, avrebbero colpito senza differenze sia gli spagnoli, loro nemici che i francesi, loro alleati; la risposta di Alfonso I d’Este sarebbe stata: «Sparate senza timore di fallare che sono tutti nemici nostri.»

Frase emblematica della diffidenza che serpeggiava nell’Europa all’inizio del Cinquecento e soprattutto illuminante per quello che riguardava il suolo d’Italia: francesi o spagnoli ritenevano il suolo italico una loro colonia, la vittoria dell’uno o dell’altro non avrebbe cambiato tale situazione, l’Italia non era altro che terreno di spartizione tra le varie dinastie regnanti.
La battaglia fu vinta dai francesi, che si diedero al saccheggio sistematico di Ravenna, nonostante i patti antecedenti al conflitto che salvaguardavano la città, la crudeltà fu tale che anche lo stesso alleato, Alfonso d’Este, intervenne cercando di far smettere lo scempio, ma i francesi erano arrabbiatissimi per via della morte del loro giovane e glorioso comandante. 
Fu una vittoria di Pirro, perché senza il loro brillante generale e per le gravi perdite subite, i francesi invece di continuare la calata verso Napoli, velocemente si ritirarono, anche perché dalla Lombardia giunsero notizie dell’avvicinarsi di un esercito svizzero ostile.

Il duca di Ferrara, l’alleato prezioso, rimase così in notevole difficoltà, lasciato solo ad affrontare la gestione di una vittoria ambigua.

Gastone de Foix morì mentre era all’inseguimento dell’ormai battuta cavalleria nemica, nonostante la fine ingloriosa e l’intento di conquistare tutto lo Stivale, non riuscito, gli storici lo hanno inserito fra i grandi condottieri.

La morte di Gastone è un giallo misterioso, ciò che raccontano gli storici, fa un po’ acqua da tutte le parti, aveva la vittoria già in tasca, stava osservando il campo di battaglia… il Foix vittorioso stava insanguinato e lordo delle cervella sparse di un cavaliere colpito dall’artiglieria presso di lui sporco di sangue, quando vide un gruppetto di spagnoli , quattro o cinque e volle inseguirli, non vi movete di qui se non veniamo noi stessi o mandiamo per voi, gli dissero i compagni, ma invece lo lasciarono solo, il Foix inseguì lo sparuto drappello spagnolo, il cavallo cadde sulla sabbia del fiume, ed egli fu attorniato e poi fu ucciso a colpi di picca.

Come è possibile che sia successo questo?

Il Foix era ben riconoscibile come gran cavaliere, la truppa, come accade oggi, ben sapeva distinguere i gradi, e un cavaliere non si uccideva mai e poi mai, per timore reverenziale, ma soprattutto per il riscatto che si poteva ottenere. 
Ai tempi vi era un prezzario per i nemici catturati, un fante equivaleva a un mese di paga, per un cavaliere nobile si poteva richiedere qualsiasi prezzo, catturarlo vivo era un po’ come vincere oggi il biglietto della lotteria da un milione di euro, quindi non si capisce l’uccisione del Foix che era doppiamente nobile, in quanto imparentato sia con la casa regnante di Francia che con quella di Spagna… ma a tanti faceva comodo che il Gastone scomparisse.

Fu forse ucciso per spogliarlo della sfarzosa e ricchissima armatura sfavillante che indossava che si narra fosse tutta d’oro?

Ucciso dalla sua stessa vanità?
A Kate piaceva fantasticare sull’eroe francese, lo immaginava imbattibile, insuperabile e insaziabile di gloria, ipotizzava, durante le sue passeggiate in bici, che avevano come meta la Colonna dei Francesi, di incontrare la reincarnazione oppure lo spirito di Gastone perché come dice Jacques Lacan, noi cerchiamo nell’amato ciò che ci manca e a Kate mancava il coraggio di vivere. 
Le mancava pure il coraggio di difendersi, figuriamoci di lottare, lo voleva con tutto il suo essere ma era assurdamente presa al laccio da ciò che volevano gli altri da lei, anzi da ciò che lei pensava volessero da lei.
A Kate mancava la prepotenza del Foix.
Kate era fatta così si innamorava di eventi, cose, personaggi storici o letterati, ma anche conoscenti, e per un determinato periodo pensava ed era presa da quel soggetto, poi la passione finiva perché arrivava un qualcosa d’altro che l’assorbiva, anche l’amore più forte una volta soddisfatto non la interessava più.

Questi amori erano tutti dentro alla sua testa, qualcuno aveva avuto anche la possibilità di essere realizzato e il desiderio soddisfatto, ma Kate era sposata e i suoi tradimenti erano solo pensieri e fantasticherie.
In questo cesto pieno di innamorati, che era la sua testa, c’era un desiderio, una passione mai sopita.
Quella per i cavalieri della Battaglia di Ravenna, il motivo era che questo grande evento si era svolto proprio nella sua amata campagna, Kate odorando le erbe e la terra riviveva la loro storia, un po’ con i fatti realmente accaduti, un po’ con la sua fantasia e il Foix era il suo amore di sempre; se le teorie di Lacan avevano visto giusto e l’amore è ciò che manca, a lei mancava, così ubbidiente, ligia e remissiva come già detto l’aggressività, ma forse per lei occorreva solo un cavaliere che la difendesse.

Nell’amore, lo ha spiegato bene Lacan, l’amante cerca nell’amato l’oggetto della sua mancanza.

Lo si rintraccia anche in ciò che accade tra Socrate e Alcibiade.

Li troviamo nel Simposio, in uno dei dialoghi platonici, Alcibiade arriva ubriaco al banchetto ed offre sinceramente il suo amore a Socrate, ma questi non lo ascolta.

Socrate dorme castamente insieme ad Alcibiade, in un gesto di intimità e di fiducia, ma disprezza le grazie del bell’Alcibiade, confermando così la sua superiorità nel ruolo di amato, non soddisfacendo il desiderio di Alcibiade, questi resterà per sempre innamorato.
Socrate sa, prima di chiunque altro, che solo la mancanza promuove il desiderio e solo il desiderio è in grado di suscitare l’amore.

L’amore è dare ciò che non si ha, cioè donare quello che siamo, col nostro vuoto riempire la mancanza dell’altro e viceversa.
Socrate può sembrare così molto antipatico, lasciando il desiderio in sospeso, è anche un po’ superbo, in realtà il desiderio, l’amplesso totale e focoso, mette in secondo piano, ciò di cui ha bisogno la nostra interiorità.
Jacques Lacan, psichiatra e filosofo, tra i mostri sacri della psicanalisi, nasce il 13 aprile 1901 a Parigi, dove morirà il 9 settembre 1981.
Quale lezione si ricava dal Simposio di Platone?

La stessa di Lacan quando afferma che non c’è rapporto sessuale.
Che non c’è accordo fra amore e desiderio.

Certamente, il rapporto sessuale c’è, ma in esso, nel suo illusorio abbraccio, l’amante non incontra mai l’amato, l’essere completo, ma solo il suo corpo.
Non ritrova mai l’amante, nell’amato, l’oggetto, l’oceano, che muove il suo desiderio, perché una volta soddisfatto è pacificato, non ha più tensione.
Così, mentre l’amante ama, il suo desiderio se ne sta altrove, se ne corre altrove, alla ricerca di un oggetto insistentemente spostato in un al di là che, per quanto vicino, per quanto prossimo, non cessa di essere al di là.

Dove l’amore unisce, il desiderio sposta.
Dove l’amore di Alcibiade incontra Socrate, Socrate rimanda Alcibiade all’altrove del suo desiderio, desiderio che non ha nulla a che vedere con Socrate.

Per completare il circolo, occorrerà dire che amare significa dare ciò che non si ha a chi non lo vuole, perché l’oggetto perduto, l’oggetto che veramente manca, e che l’amato non ha, se ne sta comunque altrove, rinviato ad altro oggetto e, ancora, ad altro, lungo una catena senza termine.

L’oggetto che viene dall’amato, insomma, se pure viene, non coincide, non può coincidere mai con quello che l’amante veramente vuole. 
Di conseguenza quello che all’amante viene dall’amato, se è qualcosa, è comunque qualcosa che l’amante non vuole.

Pare un’assurdità, eppure Dante che aveva sempre un gran maneggio con la sensualità delle donne, ne eleva una, con cui non ha mai soddisfatto il suo desiderio.

Amare è, sì, dare ciò che non si ha, ma occorre aggiungere: ciò che non si ha in terra.
Ciò che l’amante non vuole, coincide con ciò che l’amante gli dà in questa terra.

È appunto perché l’amato gli dà la terra, soltanto la terra, che l’amante non la vuole.
L’amante, proprio perché spinto dal desiderio, informato dal desiderio, dal desiderio che non viene dalla terra, ma dall’alto, dalle stelle, che queste ci siano o no, che queste siano o no visibili, non è importante.

Non può volere soltanto la terra, perché una volta ideato e immaginato il cielo, le stelle e il trascendente, questa impalpabile essenza, si vuole, è questo ciò che manca, l’unità col tutto, col cielo, con l’energia dell’universo, ci si illude di trovarlo nell’amplesso, dove forse pure il profumo si percepisce, ma dura un minuto e se ne va.
Kate non è che capiva tanto Lacan, ma sebbene avesse una vita tranquilla e “a posto”, il suo desiderio represso di amore era lì dentro di lei, Kate voleva l’amore delle stelle non quello terreno, sognava principi ed eroi esistenti solo nei libri, eroi coraggiosi senza paura della morte.
Lei voleva poesia e amore eterei, lei sapeva amare solo ciò che non aveva e da lì nasceva una grande inquietudine.

Kate voleva un principe che l’amasse interamente, perché fosse lei col suo corpo e la sua anima, non il fallo l’origine del piacere, certo non era un caso che fallo e pene significavano anche errore e dolore.
Un uomo così non esiste è solo nelle stelle ed infatti Kate sognava una visione, il ritorno di un cavaliere della Battaglia di Ravenna, e odorava la terra grassa ed umida per ritrovarne il sentore.
Capitolo 2
Secondino detto Kosi
Kosi, diminutivo di Secondino. Questo nome, non gli piaceva per niente, gli era stato appioppato perché era il nome del Patrono della sua città, e lo aveva cambiato in Kosi, cercando di americanizzarlo, che negli anni Settanta, quando era quindicenne, l’America sembrava il massimo della libertà e delle possibilità.

Kosi se ne sta al sole del Sud sugli scogli, con gli occhi chiusi ad assaporare gli ultimi giorni di caldo, di un settembre dalle temperature afose ed insolitamente alte.
-Ah come si sta bene-, crogiolarsi al sole pensando alla poesia che ha appena postato nel suo blog, si stirò come un gatto assai soddisfatto.
Kosi, dopo lunghi anni di lavoro ripetitivo di tipo impiegatizio, il mattino dopo la maturità era già al lavoro, è andato in pensione da qualche anno; versi li ha scritti sin da ragazzo e ora pubblica poesie che parlano d’amore nel suo blog.
Le sue origini forse nobili, pare discendano da un cavaliere della famosa Disfida di Barletta.

Kosi abita a pochi chilometri dal luogo dove si svolse la tenzone: egli vive e dimora a Troia.

Sorride Kosi sotto gli inesistenti baffi che si è appena rasato, così per schiribizzo, dopo tanti anni, li ha tagliati, si passa le dita sul labbro, - era stata una scelta giusta? -

Aveva adottato i baffi alla Chevron negli anni Ottanta, che al tempo erano la caratteristica di star del calibro di Tom Selleck e Freddy Mercury, uomini pieni di charme e sensualità, comunque gli amici gli avevano detto che senza sembrava più giovane e poi… una schiera di donzelle, che lui chiama sardelle, gli fanno il filo, tante donne che amoreggiano con lui non le ha mai avute, neanche da ragazzo. 
Potenza della poesia d’amore, Kosi si sente un trovatore medievale, d’altronde discende dai Cavalieri di Barletta e la mente vola alla storia, all’epoca della cavalleria… vola.

Al cavalier Baiardo, il guerriero del Cinquecento, campione della cavalleria e della lealtà, senza macchia e senza paura.
Il suo nome era Pierre du Terrail, signore di Bayard nel Delfinato. Nato verso il 1473, fu prima paggio del duca di Savoia, poi favorito dei re di Francia Carlo VIII e di Luigi XII che egli seguì nelle loro spedizioni in Italia. 
Nel 1495, alla battaglia di Fornovo fece meraviglie contribuendo alla salvezza dell’esercito francese.

Nella conquista milanese, del 1499, un giorno caricò con tanta furia i soldati di Ludovico Sforza, che penetrò combattendo, solo, in Milano.
Kosi sorride, immagina il Baiardo preso dall’adrenalina che entra da solo in Milano con la spada protesa, praticamente consegnandosi al nemico.
Fatto prigioniero venne condotto davanti al duca il quale gli domandò ridendo se voleva conquistare Milano da solo.

Baiardo gli rispose arditamente di sì… poiché pensava di essere seguito da almeno cinquanta dei suoi cavalieri.

Il duca ammirato, lo rimise in libertà.

Kosi pure avrebbe fatto lo stesso, ora gli anni lo hanno ammorbidito, ma quando era ventenne lui era molto individualista e partiva sempre in quarta per difendere gli argomenti in cui credeva, era nato capatosta e battagliero, ma forse gli era mancata un po’ di remissività e avrebbe dovuto avere un po’ di meno orgoglio.
Baiardo combatté poi nelle Puglie, la terra di Kosi, contro lo spagnolo Consalvo di Cordova.
Consalvo di Cordova era il comandante per cui combatté l’antenato di Kosi.
Forse non è vera la storia della sua nobiltà, ma a Kosi è sempre piaciuto crederla.
Dalle ricerche effettuate le sue origini sono legate a Firenze e agli spagnoli.

Narra l’illustre storico e uomo politico Francesco Guicciardini che Barletta, cittadella nelle vicinanze di Troia, fu il quartiere generale delle forze spagnole.
Consalvo di Cordova, comandante supremo degli spagnoli, interrogati i suoi ufficiali su quale luogo scegliere per l’accampamento, questi all’unisono dichiararono doversi scegliere Barletta, che aveva una possente rocca, era cinta di mura, con il porto, tramite il quale facilmente rifornirsi di vettovaglie e di uomini, nessun’altra città della regione offriva garanzie migliori. 
Qui dunque, a Barletta, si chiuse Consalvo, senza denaro, con poca vettovaglia e carestia di munizioni.
Costretto l’esercito francese ad abbandonare il territorio del Regno di Napoli, Baiardo solo tenne testa a cento spagnoli. 
Si dice che avendogli una volta il duca di Ferrara confidato il progetto di avvelenare Giulio II, Baiardo indignato, gli dichiarasse che avrebbe avvertito subito il papa se il duca non avesse rinunciato a un’azione così ignobile, questo piccolo fatto dà l’idea della lealtà del Baiardo anche verso il nemico.
Con Gastone di Foix prese parte all’assedio di Brescia nel 1512 rimanendo ferito. 
Ripresosi, nello stesso anno, partecipò alla Battaglia di Ravenna. 
Ritornato in Italia nel 1515, dopo la battaglia di Marignano, Francesco I volle essere investito cavaliere per mano di Baiardo, alla cui bravura si doveva il successo delle armi francesi e la cui correttezza era encomiabile, era stato anche proclamato Salvatore della Francia.

L’Italia, che era stata il campo delle sue maggiori imprese, doveva vederne la morte.

Al passaggio, della Sesia, nel Piemonte, Baiardo, rimasto ultimo alla retroguardia, fu colpito da una pietra lanciata da un archibugio, la quale gli spezzò la spina dorsale.
Egli si fece portare sotto un albero, con la schiena appoggiata al tronco e col viso rivolto al nemico: «Io non ho mai mostrato la schiena al nemico e non voglio cominciare proprio nel momento in cui muoio.»
Fra i nemici inseguitori vi era il Connestabile di Borbone, che morì una decina di anni dopo, sotto le mura di Roma, guidando i soldati durante il famoso sacco del 1527; vide Baiardo, si fermò innanzi a lui compiangendolo e il Baiardo gli disse fieramente: «Monsignore, da compiangere non sono affatto io, che muoio da cavaliere leale e fedele, bensì voi che combattete contro il vostro re, la vostra patria, i vostri giuramenti.»
Le parole estreme del cavaliere senza macchia meritano di essere riportate perché possono a tutti servire di monito.
Vi era all’epoca chi aveva dimenticato del tutto il significato di cavalleria intesa come cortesia, onestà e coraggio, ma vi erano ancora cavalieri che ricordavano quelli della tavola rotonda di re Artù e il Baiardo era uno di questi.
La morte del Baiardo segnava la fine della cavalleria e del soldato gentiluomo, anche se a voler essere sinceri anche nell’esercito di oggi, agli ufficiali, si insegnano il rispetto e la cortesia, ‘cavalleria’ nel dizionario significa anche, gentilezza dell’uomo nei confronti delle donne e Kosi riscontrava più cortesia in chi aveva fatto il militare, magari questo suo intendimento era dovuto al fatto che la divisa gli era sempre piaciuta.

La fine dell’esercito di leva, ha portato anche alla fine di conoscenze pratiche e tecniche sul vivere civile.
Un po’ di disciplina occorrerebbe oggi più che mai, pensava Kosi, steso al sole masticando un pezzetto di finocchietto selvatico come fosse una caramella, lui aveva svolto il sevizio militare da sottufficiale e si era trovato molto bene.

Si riteneva un cavaliere, in quanto amava stare con le donne, le rispettava, le ascoltava attentamente e usava per loro quelle piccole cortesie, come aprire la portiera dell’auto, scostare la sedia dal tavolo o piccoli doni come fiori, frasi gentili e poesie, soprattutto scriveva poesie create apposta per la loro bellezza, dolcezza e soavità.
La bellezza divina femminile, non propriamente estetica ma propria della donna in generale in quanto piena di grazia.
Capitolo 3
Davanti alla cattedrale di Troia
Kosi, si stiracchiò. Era ora di tornare a casa.
Mentre pensava alla Disfida di Barletta, aveva fatto un bellissimo sogno, un flash di pochi minuti, una donna dai capelli a rondinella, neri e spartiti in mezzo come la coda della rondine, in bicicletta pedalava zigzagando proprio come volteggiano in cielo i pinguini dell’aria, sullo sfondo un alto pilastro bianco, lei aveva girato il capo rotondo piccolo e nero, mostrando un volto dolcissimo,  guardando a lungo fissamente Kosi e poi aveva sorriso, - sono sicuro che l’ho già vista, ma dove?-. 

Era stato solo un sogno, ma quel volto gli ricordava qualcosa, era certo che in qualche luogo l’aveva certamente incontrata, magari da ragazzo.

Kosi si issò sulla sua bici e si avviò lungo la stradina delle Frasche, che costeggia il mare impetuoso di Bari e alla Torre Normanna girò verso Troia, il paese in cui abitava.

Troia è un’antichissima città le cui origini risalgono all’eroe greco Diomede. 
Nel corso dei secoli Troia subì numerosi assedi e distruzioni. Dati certi si iniziano ad avere dall’inizio del XI secolo quando il capitano bizantino Basilio Bojoannes giunse in Puglia per ripristinare l’autorità dell’Impero d’Oriente nei confronti del Papato e degli Imperatori d’Occidente.
Dopo un lungo assedio, nel 1022, la città si arrese all’imperatore e al papa e passò al rito latino, conoscendo un momento particolarmente fiorente. Nel corso dell’XI e XII secolo la città, sede vescovile, ospitò numerosi concili ecumenici. Con il saccheggio operato dalle milizie di Federico II, nel 1229 cominciò il suo declino, nonostante una parziale rinascita sotto gli Angioini. Nel 1500, in seguito alla spartizione del Mezzogiorno sancita dal trattato di Granada, Troia passò con la Puglia e la Calabria sotto il dominio della Spagna.
Oggi Troia è un ridente borgo medievale il cui gioiello è la Cattedrale edificata nel 1093, in stile romanico pugliese con un rosone ad 11 raggi unico al mondo; verdi vallate e dolci colline la rendono prevalentemente preposta all’agricoltura, che si poggia sull’olio e soprattutto sul vino: il Nero di Troia che è base anche per gli altri vini rossi di Puglia, color rosso rubino, intenso, corposo e caliente, dal gusto speziato e al profumo di mora selvatica. 
Troia si basa anche sull’economia del maiale e dei suoi derivati, d’altronde nel suo stemma era raffigurata un tempo una scrofa, che allatta sette maialini; blasone sostituito da Carlo V, nel 1536, con un’anfora d’oro sormontata da una corona, dalla quale escono cinque serpenti, a perenne ricordo dell’astuzia dei suoi abitanti.
Che avevano fatto i troiani?

Nel 1528 diedero ospitalità entro le mura della città ai soldati spagnoli inseguiti dai francesi, che erano scesi in Italia ‘ufficialmente’ per vendicare l’oltraggio subito dal papa, nel sacco di Roma del 1527, ad opera dei mercenari al soldo di Carlo V, in realtà gli scontri erano per il predominio in Europa tra il Sacro Romano Impero e il Regno di Francia, alleato con lo Stato della Chiesa. 
Troia venne circondata dall’esercito francese, la città si salvò perché gli abitanti fecero uscire di notte alla chetichella i militi spagnoli e al mattino aprirono le porte ai francesi che ovviamente non trovando nessun spagnolo, si accontentarono di qualche saccheggio.  
Vuole la leggenda che il mitico eroe greco Diomede, conclusasi la guerra di Troia, navigasse per il mare Adriatico fino a risalire il fiume Ofanto e lì, trovato il luogo ideale, vi ancorasse la nave con delle pietre facenti parte delle mura dell’antica città di Troia, che aveva portato con sé come zavorra, utilizzandole poi come cippi di confine per delimitare il territorio di quelli che da quel momento si chiamarono i Campi Diomedei. 
Sempre la leggenda aggiunge che Diomede aveva portato con sé, come ricordo della sua amata e perduta terra dei tralci di vite che, piantati sulle rive dell’Ofanto, dettero origine all’uva di Troia.
Il sogno di Kosi era stato sempre quello di andarsene al Nord, era attratto dalla Romagna e in particolare da Ravenna. 
Amante della storia, lui sentiva i legami bizantini antichi fra le due città, l’economia agricola di questa città del Nord era così simile a quella Troia, anche la Romagna era famosa per la cultura del maiale e del vino, condividevano poi lo stesso mare bizantino, quello più a Oriente d’Italia e poi lui che era di casa a Barletta sapeva che “il Gigante”, una statua di bronzo, alta circa 5 metri, caratterizzata nei tratti fisiognomici, ieratica e possente, risalente a poco meno di millecinquecento anni fa, simbolo per eccellenza della città, proveniva da Ravenna e che per “destino” si era fermata in terra pugliese. 
Inoltre un suo antico antenato, Maiale da Troia, lo testimoniano le ricerche fatte dal nonno e anche ciò che si era tramandato oralmente di generazione in generazione nella sua famiglia, aveva partecipato alla Disfida di Barletta, più tardi alleato alla parte spagnola e del papa, aveva combattuto alla più grande battaglia di quei tempi: quella del giorno di Pasqua di 500 anni fa, svoltasi a Ravenna. 
E Kosi sognava ancora, ma ormai era già in pensione e gli anni più belli erano andati, di andare al Nord e di lasciare questo Sud che sì aveva il sole e il mare ma era anche lasciato fuori dalle vicende più importanti.

Kosi pedalava e pensava a Maiale o Miale e a come il suo nome fosse letteralmente legato a Troia, ed entrambi i termini legati all’economia del maiale domestico e alle buone salsicce e cotechini senza dimenticare il nobile prosciutto.

Alcuni storici ritenevano che il Miale della Disfida fosse Ettore de’ Pazzis da Troia, altri erano dubbiosi. 

Il manoscritto rinvenuto nel 1980, nell’archivio Capitolare di Troia, ha risolto finalmente questa lunga diatriba intellettuale su chi fosse Maiale da Troia, perché in effetti il nome ha un po’ troppo affinità con la cittadina pugliese e potrebbe essere stato un soprannome. 
Ettore de’ Pazzi, discendeva da un’antica famiglia di banchieri fiorentini, fra le più ricche e potenti. Suo padre Francesco, figlio di Antonio e nipote di Jacopo, fu uno dei fautori della Congiura de’ Pazzi contro la famiglia de’ Medici.
Lo stemma dei Pazzi raffigurava due delfini su campo azzurro.

Quella de’ Pazzi fu una famiglia importante nella storia di Firenze: nel 1429 commissionarono a Filippo Brunelleschi una cappella nel complesso di Santa Croce, la Cappella Pazzi che è un capolavoro dell’architettura del Rinascimento. 
È introdotta da un armonioso portico e l’ingresso è sovrastato da una cupoletta policroma. L’interno della Cappella si evidenzia per il gioco coloristico degli elementi architettonici in pietra, che si ritagliano sul candore dell’intonaco. In armonia col disegno del Brunelleschi, Luca della Robbia ha lasciato una serie di bellissimi medaglioni in terracotta invetriata. 

O l’armonia nasce qui, o qui, nella cappella regna sovrana si potrebbe dire di questa architettura.

Nel 1469 all’apice del prestigio e delle ricchezze conseguite attraverso l’attività di banchieri, la famiglia de’ Pazzi s’imparentò con i Medici, attraverso le nozze fra Guglielmo e Bianca, sorella di Lorenzo il Magnifico.

Nel 1471, la rottura degli equilibri, causata dall’elezione papale di Sisto IV, portò a un grave contrasto fra le famiglie nobili di Firenze. Francesco, padre di Ettore, dopo aver partecipato alla famosa congiura contro i Medici, accaduta il 26 aprile 1478, insieme a Gerolamo Riario, altro congiurato, fu costretto all’esilio e si rifugiò a Troia presso la famiglia Sansone con il piccolo Ettore.
Dopo quattro secoli dalla congiura di Firenze, nel 1878, a Troia fu scoperta una lapide sul portone d’ingresso di quella che, per tradizione, è ritenuta la casa dell’eroe della Disfida. 
L’iscrizione ormai illeggibile, fu dettata dal letterato e avvocato troiano Alfonso Petruzzi:

AD ETTORE DE PAZZIS

SOPRANNOMINATO MIALE

CHE CON ROMANO EROISMO

ALLA SFIDA DI BARLETTA FEBBRAIO 1503

DALL’ONTA DELLA TRACOTANTE SUPERBIA FRANCESE

L’ONORE E LA GLORIA DELLA VILIPESA ITALIA 

COL SANGUE RIVENDICÒ    

A RICORDO IL POPOLO DI TROIA Q.M.P. 18 Luglio 1878

Kosi ritiene leggendarie le ricerche del nonno sui suoi antenati, così come le chiacchiere che si tramandano in famiglia, forse la sua presunta discendenza alla nobile casata Miale non è per nulla veritiera e se lo fosse sicuramente il suo avo era di un ramo bastardo, ma a Kosi non importa.
Lui si sente tale al cavaliere della Disfida e sente un forte legame con la città di Ravenna e la battaglia del giorno di Pasqua del 1512.    
Capitolo 4
Baiardo e Ferramosca preparano la sfida
La Disfida di Barletta del 1503, fu una delle ultime e splendide prove della cavalleria già morente, fu reputata e celebrata come un grande avvenimento nazionale, perché ormai in Italia le vicende erano tali, che gli italiani si tenevano paghi e vendicati dall’evento di una giostra, mentre due re stranieri si contendevano la nostra Terra, l’unica soddisfazione possibile era una tenzone, che lo straniero non si riteneva tale, anzi era ormai idea comune fra gli spagnoli e i francesi che l’Italia fosse la loro serva.
Né i tredici cavalieri militavano per la patria, anzi col loro valore affrettarono la conquista del regno e la dura servitù di due secoli. 
Della stessa Disfida, se la gloria fu degl’italiani, tutto il beneficio andò agli spagnoli; perché sebbene combattuta da pochi, molto animo aggiunse all’esercito di Consalvo, molto ne tolse ai Francesi. 
Questo scrivono gli storici, fra cui il solito Guicciardini che fu il cronista di quasi tutte le battaglie dell’epoca. 
La città di Barletta era allora una roccaforte ricca e potente, sia sulla costa adriatica che nell’entroterra pugliese. Le sue vie erano piene di mercanti e abitate da importanti casate nobiliari. Nel suo porto confluivano navi provenienti da Venezia, da Trieste e da Ragusa.

La futura Italia era invece testimone triste degli interessi di potenze straniere, francesi e spagnoli erano ospiti fissi, lo Stivale era calzato dagli stranieri, particolarmente il regno di Napoli.

All’inizio del secolo gli ospiti francesi, con il tacito appoggio del papa, erano riusciti a conquistarsi importanti avamposti nel Nord Italia, tra cui la città di Milano.

La rivalità dell’esercito spagnolo li costrinse però ad un compromesso, il celeberrimo Trattato di Granata, firmato segretamente nell’inverno del 1500, con il quale si stabiliva la spartizione dell’Italia del Sud, con le odierne Calabria e Puglia in mano spagnola e l’Abruzzo e la Campania in quella francese.

L’Italia puzzle di staterelli viene divisa allegramente fra la Spagna e la Francia.    
Alla Disfida di Barletta non partecipò il Baiardo perché era ferito, la Disfida è minimizzata o rivalutata secondo i periodi storici, come accade ad esempio per Bruto, l’uccisore di Cesare, che è sminuito in epoche meno democratiche ed esaltato nella iniziale costituzione della Repubblica. 
La Disfida va inquadrata nel periodo storico, che iniziò con la discesa in Italia di Carlo VIII, re dei francesi che segna la fine dei seppur precari equilibri, e si concluse con la giornata di Cerignola, che instaura l’egemonia spagnola in tutta la penisola.

Gli aragonesi di Napoli, ritornati nella capitale, si trovarono di fronte alla necessità di eliminare i presidi lasciati dai francesi, che erano sostenuti dal grande baronaggio in rivolta, tradizionalmente filo-francese. 
Commisero allora il terribile errore di chiedere aiuto ai loro parenti: i reali di Spagna, che promisero il loro soccorso. La dinastia napoletana era linea naturale di Alfonso il Magnanimo e dal sovrano legittimata. 
La parte sul trono di Aragona, in forza delle nozze di Ferdinando con Isabella di Castiglia e della caduta dell’ultimo baluardo mussulmano, regnava ora sulla Spagna intera, e intendeva allargare i suoi domini, strappando le due Sicilie ai congiunti. 
Si sa che mangiando vien più fame.
Certo che gli spagnoli di Napoli non avevano avuto acume affidandosi ai parenti serpenti, ma vedremo poi, che furono costretti ad accettarne l’aiuto in quanto Napoli faceva sempre gola ai francesi.

I re cattolici avevano raggiunto sin dal 1496 un accordo di massima con la Francia sulla spartizione del regno. Morto Carlo VIII, Luigi XII perfezionò le trattative, che sfociarono, come abbiamo visto prima, nel Trattato di Granada del 1500.
L’ultimo re aragonese di Napoli, Federico, non si fidava della Spagna, ma sapeva che i francesi, dopo aver tolto agli Sforza il ducato di Milano, minacciavano di nuovo le sue frontiere ed egli non disponeva di forze per la resistenza. 
Dopo avere invano richiesto aiuto anche ai turchi, accettò l’offerta di Ferdinando il Cattolico e così Consalvo (Gonzalo) Fernandez y Aguilàr de Cordoba, distintosi nella guerra di Granata e che, per i successi in Italia, meriterà il soprannome di Gran Capitano, sbarcò sulle coste calabresi con un contingente di armati scelti con cura.    
Gli spagnoli miravano all’occupazione dei territori dei ducati di Puglia e di Calabria.   
I Francesi, a loro volta, mossero alla volta degli Abruzzi con 15.000 uomini, al comando di Robert Stuart al cui fianco erano Cesare Borgia, al tempo ancora cardinale e legato pontificio, e Galeazzo Sanseverino, detto il Figlio della Fortuna, inizialmente alleato di Ludovico il Moro, di cui sposò la figlia, poi di Luigi XII e Francesco I di Francia; Galeazzo fu amico di Leonardo da Vinci che lo ritrasse nel cosiddetto Ritratto di musico.  
Tra i capitani al soldo di re Federico d’Aragona, c’erano Prospero e Fabrizio Colonna, il primo creato Gran Contestabile ed il secondo Condottiero della gente d’arme dal 1499.
Fabrizio fu destinato al comando di Capua, nel frattempo riconquistata. 
Erano con lui i fratelli Ettore e Guido Ferramosca, figli di Rinaldo, conte di Mignano, caduto nel 1496 all’assedio di Gaeta. Nell’estate del 1501 i francesi arrivarono a Capua ed occuparono il castello di Calvi, qui Ettore Ferramosca sferrò un improvviso attacco, ponendoli in fuga. 
Ma ciò non valse a salvare Capua, che pochi giorni dopo cadde in mano ai francesi, forse per gli intrallazzi organizzati da Cesare Borgia, che sapeva giostrarsi bene fra armi, imbrogli e veleni, ma d’altronde il Macchiavelli già sosteneva che per sostenere gli affari di stato ogni strada fosse buona, purché il fine fosse rivolto al giusto equilibrio politico.  
Re Federico, consapevole della superiorità delle forze nemiche e della slealtà degli alleati, ottenuta una tregua, raggiunse Ischia, dove l’aveva preceduto la seconda moglie, Isabella del Balzo, assieme ai figli ed alle parenti Isabella d’Aragona, vedova di Gian Galeazzo Sforza, duca di Milano, e duchessa di Bari, e le figlie, Beatrice d’Aragona, regina d’Ungheria e moglie ripudiata del re Vladislao II.
Il re preferì all’ospitalità dei parenti finto-alleati di Spagna, il volontario esilio in Francia ed Ettore Ferramosca fece parte del ristretto gruppo di fedelissimi che lo accompagnarono.   

Consalvo, con poche milizie si difendeva dietro le forti difese di Barletta, mentre era assediato dalle truppe dei francesi guidate da Louis d’Armagnac, che fu duca di Nemours, prima del Foix. 
Da nessuna delle due parti c’era desiderio di battaglia, si svolgevano scaramucce, che servivano a tenere in allenamento i cavalieri, ad arricchire le loro tasche con qualche riscatto, a razziare bestiame nelle campagne e a tenere bloccata Barletta.

Quindi un assedio che era un po’ una giostra medievale di nobili cavalieri che si sfidavano in tornei per dimostrare il loro valore, infatti a Barletta, poco prima della Disfida ci furono tre episodi che rimandano ai gesti cortesi della più nobile cavalleria.   

Se l’ideale della cavalleria, infatti, era costretto a cedere davanti a interessi assai più concreti, rimanevano, comunque come un fiore all’occhiello, “per ornare la guerra di belle apparenze”, le sfide sul terreno della lealtà, del coraggio, del valore fine a sé stesso. 
La cruda realtà costringeva in tutti i modi gli animi valorosi e puri a rinnegare qualsiasi ideale. 
La guerra era divenuta orrenda, le regole del torneo, dell’onore, della generosità dei secoli precedenti erano da tempo sparite, l’arte militare non era più un’arte, i conflitti si operavano con agguati, furberie, tradimenti e assalti, più lavoro per manigoldi e briganti che per cavalieri. 
La pugnalata alle spalle era ormai accettata come necessaria, altro che il Baiardo e il suo guardare in faccia al nemico e la morte sicura, molto meglio salvare con la pelle anche la capra e i cavoli, quindi si cambiava casacca sovente, si intrallazzava, si mercanteggiava e via dicendo.   
Inoltre l’introduzione delle armi da fuoco, i cui colpi non distinguevano i nobili leali e onorevoli, dai predoni e dalla soldataglia, rendeva inutile la bravura o il bel gesto, che serviva rimetterci la vita e il soldo se poi si era anche derisi per la coglioneria?     

A spegnere del tutto lo spirito cavalleresco era giunta un’altra arma ancora più micidiale, l’ingordigia, la bramosia di arricchirsi, fare prigionieri era divenuto sinonimo di ottenere riscatti. 
Il riscatto dei prigionieri si andava ad aggiungere al bottino che si poteva fare con la razzia e con il saccheggio, era divenuto talmente usuale da determinare regole scritte.    

Durante l’assedio di Barletta, Consalvo e il duca di Nemours, concludono un accordo sull’entità del riscatto, al fine di fissare un limite alle esose richieste, da parte dei nobili sempre più voraci.  
Così si giunge a stabilire che:

- per un fante = un mese di paga

- per un uomo d’arme = tre mesi di paga

- per un alfiere o un capitano = sei mesi di paga

- per ufficiali superiori, tutti provenienti dai ranghi dell’alta nobiltà = tariffa da concordarsi coi capitani-generali.
Nonostante ciò, la tecnica e le tattiche sempre meno ‘cortesi’ coesistono col mondo tradizionale degli uomini d’arme, un po’ come al tempo di Ottaviano Augusto che di fatto aveva soppresso la Repubblica ma ne perorava gli antichi valori come punti di alta dignità, usandoli come un bell’abito con cui celare l’assolutismo e la degenerazione effettiva dell’Impero. 

Così nonostante la tradizione cavalleresca fosse morta e sepolta, conviveva ancora l’Aristia, che significa atto di grande valore, ed è un termine usato sin dall’antichità, si trova in alcune parti dell’Iliade per indicare le tenzoni degli eroi omerici, si organizzavano perciò combattimenti ad armi pari, tra gruppi di uguale numero di avversari. 

Ma ora raccontiamo dei tre episodi cavallereschi avvenuti a Barletta comprendenti l’Aristia e la singolar tenzone e volti a salvaguardare l’onore proprio e della patria. 

Il primo si svolse a Trani, con undici cavalieri spagnoli e undici cavalieri francesi, ebbe luogo il 20 settembre 1502, sotto le mura della città di Trani, allora occupata dai veneziani. La causa sembra sia stata la parte francese, che aveva decantato più volte la fanteria spagnola, e mal giudicato la cavalleria iberica ritenendola pavida e timorosa delle lance francesi, accusando i cavalieri spagnoli di aver più volte cercato di schivarle, “piegando in giro i cavalli”.

Colpiti nell’onore, gli spagnoli, che erano venuti a conoscenza di tal giudizio, mandarono un cartello di sfida, con il quale invitavano i francesi a provare con le armi, a cavallo, la loro spocchia. 
La sfida fu accettata e combattuta. 
Fra i nomi dei partecipanti francesi figura quello, celebre, di Baiardo e tra gli spagnoli  quello di Diego Garcia de Paredes, anche lui cinto da un’aureola di gloria leggendaria, quasi un duello fra Achille e Ettore, il Garcia rimasto appiedato e avendo spezzata la lancia e infranto la spada, mise mano ai sassi e seguitò a combattere con quelli e vinse l’avversario, d’altronde era famoso per la sua abilità, in grado di ribaltare il risultato dello scontro, un po’come in un film che alla fine dello scontro, con uno sforzo chi pare perdente vince. 

Al primo scontro caddero due campioni per parte; al secondo, due spagnoli, ma ben cinque francesi. La lotta durò per ben sei ore, sino al tramonto, e si concluse con verdetto di parità, in quanto i giudici decretarono che gli spagnoli erano stati superiori per forza e i francesi per tenacia.
Entrambi rimasero insoddisfatti e si ripromisero la rivincita.
Intanto, era giunta all’orecchio di Ettore Ferramosca voce, che più d’un cavaliere francese aveva espresso nei confronti degli italiani il termine offensivo di “canne al vento”. Ferramosca non esitò un attimo ed inviò al campo francese un delegato, che consegnò al luogotenente d’Aubigny, un cartello col quale lo sfidava, a piedi od a cavallo, da solo o con quanti altri credesse.  
Gli assicurarono un’adeguata e veloce risposta, ma poi non si diede alla sfida alcun seguito.
Ovviamente Ettore non dimenticò ed attese un’occasione più propensa.
Il secondo episodio aristico, fu il mortale duello tra Baiardo e Sotomayor, accadde pochi giorni prima della Disfida. 
Il cavaliere senza macchia e senza paura, il Baiardo, per alleggerire la noia si dava a scorrerie nei pressi e in una di queste incontrò uno squadrone spagnolo, più numeroso della sua squadra, ma egli non esitò, attaccò e sbaragliò gli spagnoli, facendo prigioniero un alto personaggio, Alonso de Sotomayor, che fu condotto al castello di Minervino, in attesa che giungesse il riscatto. 
Il prigioniero godeva di ampia libertà e rispetto per il suo rango, fu così che si approfittò della cortesia ricevuta dandosi alla fuga, ma fu riacciuffato dal Baiardo e sebbene lo Spagnolo dicesse che la sua non era una fuga, ma un sollecito fatto di persona per l’invio di un celere riscatto, la successiva prigionia fu meno cortese. 
Ricevuto il riscatto, lo spagnolo fu libero, ma sconsideratamente disse in giro che il cavaliere senza macchia e senza paura era venuto meno alla cortesia dovuta ai suoi pari, forse per nascondere la sua mancanza, infatti era fuggito pur avendo dato la sua parola al Baiardo, se per noi oggi può sembrare che la fuga fosse un diritto per un prigioniero, ai tempi per un cavaliere la parola era sacra, preferibile morire che mancarla.

Quando Baiardo lo venne a sapere, montò su tutte le furie ed immediatamente lo sfidò a duello, a piedi o a cavallo e con le armi che avrebbe scelto. 
L’imprudente ed anche un po’sciocco Sotomayor, (cosa gli era mai venuto in testa di offendere il Baiardo che aveva come senso della vita l’onore) si sentiva destinato a morte certa, scelse di combattere a piedi, con spada e daga sperando di sfangarla, in quanto il Baiardo godeva fama di essere invincibile solo a cavallo.  
Baiardo, malgrado fosse sofferente, probabilmente per una ferita riportata a Trani, la stessa che non gli consentirà di essere tra i 13 francesi della Disfida, al primo assalto uccise l’avversario, tra gli scrosci di applausi degli spettatori. 
Capitolo 5
Da Barletta a Ravenna

Ed eccoci, adesso, alla nostra Disfida. In una scaramuccia sotto le mura di Barletta, Diego de Mendoza aveva fatto prigioniero Charles de La Motte, un capitano francese. 
Secondo le usanze del tempo, e le regole della cavalleria, il Mendoza aveva fatto allestire nella propria casa un banchetto, in cui il posto d’onore spettava al prigioniero. Charles de La Motte, con ogni probabilità alticcio, riconobbe il valore degli spagnoli pari a quello dei francesi, ma espresse giudizio offensivo sugli italiani, indicandoli come, “sempre da noi vinti e soverchiati” perché “codardi e vigliacchi”.
Intervenne allora un altro dei convitati, Diego Lopez d’Ayala, che lo invitò a non insistere su un argomento, da lui peraltro considerato non veritiero, ricordandogli la sfida del Ferramosca, che i francesi non avevano raccolta. 
Il  La Motte si disse non al corrente della faccenda e rincarò la dose di offese verso gli italiani, malgrado gli spagnoli presenti lo pregassero di tacere, affinché le ingiurie non venissero a conoscenza del Ferramosca, che in quel momento, assieme ai suoi amici, stava desinando nella vicina casa di Prospero Colonna. 
A questo punto La Motte si disse pronto a sostenere quanto detto con la spada in pugno, una volta riscattatosi e finita la dorata prigionia a casa del Mendoza.
È ovvio che pochi minuti dopo, i Colonna e Ferramosca erano al corrente dell’offesa e inviarono immediatamente il Capocci, nobile romano, e Bracalone, cavaliere anch’esso di Roma, a chiedere al Francese ritrattazione o soddisfazione. 
Ottennero solo altri insulti e le procedure da codice d’onore ebbero immediatamente inizio.
Malgrado sfavorevole per principio a tali regolamenti di conti, il duca di Nemours, comandante in capo, si vide costretto ad autorizzare il combattimento. 
Si scambiarono ostaggi, si promisero salvacondotti, fu scelto il luogo, la data ed il numero dei combattenti a cavallo fu concordato in 13 per parte, Guicciardini sostiene che furono i francesi a volerne tanti ed a scegliere la data del 13 febbraio, anziché quella dell’11, indicata in prima battuta, in quanto sapevano che tale numero era considerato infausto dagli italiani.

Da una lettera, inviata da Consalvo a Loyse Dentice, barone di Viggiano, un documento autografo presentato per la prima volta nel 1903, in occasione del IV Centenario della Disfida, apprendiamo che si offrirono di partecipare all’impresa tutti i 100 uomini d’arme italiani ai suoi ordini, si dovette quindi scegliere. 
Va da sé che il capitano fu Ettore Ferramosca, gli altri dodici furono scelti tra i più esperti uomini d’arme. 

I preparativi furono ultimati entro la sera di domenica, 12 febbraio. 
Gli italiani, per essere più vicini al campo, pernottarono ad Andria, dove attesero il salvacondotto del La Motte. 
All’alba, si recarono in chiesa, finita la messa, Ettore giurò e fece giurare, dinnanzi all’altare, che sarebbero morti piuttosto che rimanere vinti, facendosi assicurare obbedienza assoluta. 
Si rifocillarono nella casa di Prospero Colonna e, pervenuto il salvacondotto francese, marciarono verso il luogo. 

Poco lontano dal campo della sfida incontrarono i giudici italiani, che, assieme a quelli francesi, avevano segnato i confini del terreno dello scontro con un solco, un rettangolo di sfida con su un lato la tribuna per gli spettatori.  

Ettore fece fermare la compagnia e smontare da cavallo.
Tutti si inginocchiarono e si raccolsero in preghiera. 
Poi rimontarono in sella, si coprirono con l’elmo, lancia alla coscia, attesero gli avversari, che giunsero in bell’ordine, rivestiti di vesti in luminoso rosso ornate di broccati d’oro. 
Anch’essi smontarono, pregarono e si abbracciarono. 
Ettore rivolse il saluto, che fu ricambiato, poi invitò i francesi a entrare per primi nel campo, com’era loro diritto.

I due gruppi si schierarono in ordine di battaglia, l’uno di fronte all’altro.

Quel giorno soffiava un vento fortissimo, che sollevava nugoli di polvere, nuvole che finivano sul viso degli italiani, che avevano pure il sole in faccia.

Al terzo squillo di tromba, gli italiani avanzarono con decisione, ma senza attaccare troppo, imitati dapprima dai francesi, i quali, poi cambiando idea si misero al galoppo, dividendosi in due schiere a venti passi dagli avversari. 
Ettore ordinò a suoi di fare la stessa manovra, cinque italiani si trovarono in scontro con sei francesi, mentre gli altri otto affrontarono i rimanenti sette francesi. 
La distanza ravvicinata ebbe il risultato di avere insufficiente forza, non si ebbe che qualche lancia spezzata e null’altro, ma gli italiani rimasero al termine dello scontro uniti, mentre i francesi si trovarono sparpagliati. 
Il forte vento impedì poi l’uso delle lance, quindi fu la volta degli stocchi, ovvero le spade in acciaio, diritte a sezione triangolare, a volte senza lama, delle scuri e delle mazze ferrate. 
I francesi si trovarono confinati in un angolo del campo, dal quale, si mossero con veemenza all’attacco. 

Ettore, assieme a Bracalone, Fanfulla e Salamone, faceva miracoli. 
Il Capocci e un altro forse Fanfulla o Miale che erano rimasti appiedati, in quanto il loro cavallo era stato ucciso da un colpo d’azza francese, la lancia con scure usata solitamente dalla fanteria, afferrarono uno degli spiedi infissi a terra e si misero a infilzare i cavalli dei nemici, inclinando lo scontro in favore degli italiani, scacciando dal campo, nel corpo a corpo, un nemico e uccidendo Graiano d’Asti, l’unico morto della Disfida, quasi un traditore perché era piemontese. 
Miale, appiedato, si batteva con valore, mentre due italiani Abignente e Albamonte furono trascinati fuori dal campo dall’impeto dei cavalli, inseguendo i nemici, furono feriti e imprigionati. 
Ettore, vedendo i francesi ormai alle corde, sia per numero, sia perché appiedati, mentre gli italiani, tranne i due già citati, erano quasi tutti a cavallo ed in buone condizioni, sferrò l’attacco decisivo. 
La Motte, come l’onore richiedeva, venne fatto prigioniero dal Fieramosca e poco a poco tutti i francesi stanchi o feriti si arresero.  
Grande fu il tripudio degli italiani, mentre i francesi, oltre alla sconfitta, furono costretti a seguire da prigionieri i vincitori, in quanto, pur avendo essi preteso che i vincenti avessero diritto, oltre le armi e il cavallo dei perdenti, anche 100 ducati d’oro per ciascuno – che i ‘padrini’ degli  italiani avevano portato sul terreno – essi, sicuri com’erano della vittoria, non si erano curati di rispettare i patti e non avevano con sé il denaro, per cui furono rilasciati solo il giorno seguente, incassate le somme.
Chi furono i combattenti di Barletta?

Dei tredici italiani qualcosa sappiamo, mentre quasi nulla dei francesi.
1) Ettore Fieramosca, meglio noto come Ferramosca, nato tra il 1476 ed il 1477 a Capua da antica famiglia d’origine longobarda con ininterrotta tradizione militare.  

Ettore, a differenza dei fratelli, non prese più parte alle guerre d’Italia, compresa la sanguinosa Battaglia di Ravenna del 1512, dove invece combatté la maggior parte dei 13. 
Sappiamo di lui ben poco di altro, nell’estate del 1514, si recò in Spagna e il 20 gennaio 1515 morì a Valladolid, dove fu onorevolmente sepolto, comunque il suo nome resta come simbolo di libertà italiana; gli antichi romani dicevano, un nome un destino, infatti possiamo anche nominarlo con… il fiero Ettore
2) Giovanni Brancaleone, meglio noto come Bracalone, un romano probabilmente di Gennazzano, di famiglia vassalla dei Colonna, ai quali fu sempre legatissimo. 
Qualcuno crede che a Barletta fosse rimasto ferito al viso. 
Alla Battaglia di Ravenna del 1512 combatté nella compagnia di Prospero Colonna e fu fatto prigioniero. Nel 1515, a Villafranca Piemonte, cadde nuovamente prigioniero, ad opera di Jaques La Palice e di Baiardo. Portato in Francia, Bracalone fu riscattato con l’enorme somma di 30.000 ducati, concreta testimonianza del suo valore.

Una piccola parentesi sul francese Jaques La Palice è d’obbligo, perché questo cavaliere è passato alla gloria, non per le sue gesta, ma per l’aggettivo “lapalissiano”, qualcosa cioè che è talmente evidente, da risultare ovvio e scontato, se non addirittura ridicolo per la sua ovvietà.
Alla morte di La Palice, infatti, i suoi uomini composero un brano per onorarlo che recitava... se non fosse morto, farebbe ancora invidia, che venne poi storpiato in…se non fosse morto, sarebbe ancora in vita.
Queste sono le vie strane della storia, si cerca di salvare capra e cavoli e non si salva nulla. 
Del valore del La Palice, forse alla pari del Baiardo, non rimane altro che un aggettivo che ce lo ricorda come fosse un cavaliere scontato, e forse un po’ sciocco.
3) Ettore Giovenale, detto “Peracio” o “Ettore Romano”: di antica nobiltà romana, discendeva dai Manetti, romani anch’essi. I Giovenale dettero a Rodi un Cavaliere. 
Partecipò a gran parte delle guerre combattute in Italia nella prima metà del ‘500, distinguendosi dappertutto per strenuo valore. 
A Ravenna fece prigioniero Pedro Navarro, anche detto in spagnolo El Salteador, era infatti famoso nel maneggiare mine di polvere esplosiva. 
Il duca di Ferrara, Alfonso d’Este, però, lo congedò dai suoi stipendiati con una motivazione poco onorevole, in quanto non avrebbe prestato, in combattimento, soccorso ai capitani della sua parte e, per giunta, avrebbe abbandonato il campo. Pare sia morto prima del 1524.
4) Giovanni Capocci, o Capoccio o Capoccia: nobile romano, di famiglia nota dal secolo XII, che nel ‘200 aveva dato due Cardinali alla Chiesa, un Governatore ed un Senatore all’Urbe, facente parte della nobiltà di Viterbo. A Barletta fu disarcionato e sembra che, combattendo a piedi, abbia ucciso Graiano, anche lui appiedato e già ferito da altri. Partecipò alla Battaglia di Ravenna, combattendo con le milizie pontificie, e fu fatto prigioniero.
5) Mariano Abignente, appartenente a una famiglia di Sarno nota dal sec. XI, sicuramente importante, non poteva, però definirsi “nobile”, in quanto la città era infeudata ai Tuttavilla. A Barletta fu ferito alla coscia. A Ravenna fu agli ordini di Prospero Colonna. Sembra sia morto nel 1521.

6) Ludovico Abenavolo: di famiglia originaria Normanna, che discendeva da uno dei 12 Cavalieri che fondarono la città di Aversa. Gli Abenavolo ebbero signoria di molti feudi, alleanze illustri e godettero nobiltà in Teano e in Capua. 
Nato verso il 1470, a Capua, oppure nella vicina Teano, dove morì nel 1539, senza figli. 
Quando si recò a baciare la mano a Carlo V, l’imperatore gli donò una tenuta tra Lucignano e Trentola.  
7) Romanello da Forlì, nel 1487 era uomo d’arme nel presidio d’Abruzzo, che era comandato da Giordano Doria e da Astorre Baglione. Nel 1498 ebbe un duello con un gentiluomo castigliano, che morì poco dopo la fine dello scontro. 
Fu a Ravenna e morì, si dice, nel 1525, oppure l’anno precedente ad Asti, dove risulta essersi trasferito in quel periodo. 
Ci fu chi volle identificarlo con Marino o Martino Sciacca, nobile romagnolo.

8) Riccio da Parma, fu creduto di Soragna, dove nel secolo XIX gli è stato innalzato un monumento, di nome Domenico di Pietro Ricci de’ Marenghi, detto Riccio da Parma, sarebbe morto in quest’ultima città nel 1523. 
Altri lo vollero di Somma Vesuviana. Si è scoperto più tardi che era nativo di Vasto e che si chiamava Pietro Riccio. 
Era tra i più vecchi dei 13, assieme a Romanello da Forlì.
9) Marco Corollario, Corallario o Corolaro, detto Marco di Matteo. Sembra non avesse una sua arma gentilizia e che, per tale ragione, avesse assunto quella del Popolo Napolitano, che era troncato d’oro e di rosso, vi aggiunse nel campo dorato una cipolla di rosso radicata e foliata di verde, a sottolineare l’umiltà delle proprie origini. 
Il nome di Corallario o Corolaro l’avrebbe ottenuto dalle corone o corolle guadagnate in giostre e tornei. 
Un odierno studioso di araldica araldista sostiene che al posto della cipolla vi era un cuore, per indicare un pezzo di corallo e che il suo cognome derivasse non da corone, ma dall’attività familiare di lavorazione o pesca del corallo, diffusa e considerata da tempo immemorabile nella zona di Napoli, aveva infatti la cittadinanza napoletana, al pari della moglie. 
Sembra sia morto a Napoli prima del 1524. Non lasciò figli maschi.

10) Francesco Salamone o Salomone, era di nobile famiglia originaria di Venezia o di Genova, diffusasi poi in Sicilia a Palermo, Sutera e Licata. 
Sembra sia stato lui a disarcionare Graiano. 
Dopo Barletta e morto il suo comandante Lopez de Ayala, passò agli ordini di Juan de Guevara, fu poi, al servizio del duca di Milano, con il comando di 800 fanti. Da Capitano della Lega Santa, espugnò il castello di Soragna.

A Ferrara, alla presenza dei Duchi, si batté in duello, la tenzone fu celebrata dall’Ariosto, contro un altro siciliano, Marino de la Matina, secondo marito della propria suocera, che lo ferì alla gola, nonostante questo Salamone si ostinava a non darsi vinto, ma il suo padrino, Niccolò d’Este, asserì falsamente che egli avesse fatto col capo cenno di arrendersi.
11) Guglielmo Albimonte o Albamonte, di antica famiglia che, dalla metà del ‘400, possedeva la Baronia di Motta d’Affermo. 
Guglielmo nacque a Palermo da Giovanni, detto Minaguerra, come il Salamone, a Ravenna, fece parte della compagnia del marchese della Padula. 
Come Ettore Ferramosca, ricevette in premio un feudo, ma poi fu costretto a restituirlo. 
Si stabilì in Capua e fu registrato a quella nobiltà.

12) Fanfulla, Giovio sostiene che si chiamasse Tito e avesse come patria Lodi. Sembra proprio, invece, che si chiamasse Bartolomeo o Gian Bartolomeo e fosse di Parma. 
È nominato in molti documenti della Tesoreria Aragonese, esistono cedole di pagamenti, databili al 1524, fatte a lui e a Romanello da Forlì. 
Il soprannome di “Fanfulla”o “Fanfurlo” e altre varianti di questo genere fu dato a molti uomini d’arme al servizio di Spagna, in quello stesso periodo. 
Massimo D’Azeglio per l’omonimo personaggio delle sue opere, Ettore Fieramosca (1833) e Niccolò de’ Lapi (1841), nel primo romanzo qualifica Fanfulla come un soldato rissoso e buontempone; mentre nel secondo Fanfulla lascia la cavalleria per farsi frate ma resta sempre pronto a impugnare la spada in difesa della patria. 
D’Azeglio politico e patriota del Risorgimento, interessandosi alla Disfida di Barletta, ci svela l’importanza che ebbe tale evento per costruire i valori dell’Italia risorgimentale.
13) Miele, Miale, Moele, Meyale, Maiale: Guicciardini lo disse nativo di Troia in Puglia; Giovio lo volle toscano e della famiglia Tesi; altri lo chiamarono Michele da Paliano, dandogli come patria la terra dei Colonna. 
Pare che, a Barletta, ferito al volto e disarcionato, seguitasse a battersi, ricevendo la resa di Graiano, pressoché morente. 
Era, in effetti, di Troia, nato forse a Foggia e sembra avesse nome Ettore de Pazzis, detto Maiale, poi ingentilito in Miale. 
A Troia, sul quattrocentesco palazzo de Pazzis, lo ricorda una lapide. 
Lo stemma della città di Troia, come già ricordato era appunto la “troja”, ovvero una scrofa che allattava sette porcellini che Carlo V sostituì, nel 1536, con un’anfora d’oro sormontata da una corona da cui guizzano cinque serpenti. 
Dalla scrofa nutrice di Troia al soprannome Maiale, il passo è assai breve e nel caso specifico non è spregiativo, ma semplicemente indica il “maschio” della simbologia cittadina. Nel blasone di Maiale da Troia spicca un elmo coronato adorno di un medaglione con la M e sostenuto da una spiga di grano in campo azzurro e da un leone rosso: a significare, l’una il legame con la terra, l’altro l’invincibilità del condottiero.
I francesi erano certamente appartenenti al contingente di 100 uomini d’arme, inviato dal duca di Savoia Filiberto il Bello al re Luigi XII. 
Quasi tutti servivano nei reparti di Jacques de Chabannes, signore de La Palice. 
È un vero peccato che Paolo Giovio, medico e umanista e autore di biografie storiche, non abbia riportato i nomi dei  francesi, poiché dice di averli avuti dal La Motte e dal La Palice, ma di non aver voluto tramandarli ai posteri, per non fare arrossire “i nobili  discendenti”… embè i francesi  sono tutt’oggi nazionalistici, mentre noi italiani ci degradiamo spesso da soli e a quanto pare, nessun storico ha mai nascosto le nostre défaillances.     
Passiamo adesso al gran “traditore” per eccellenza, a Graiano d’Asti. Anche qui le fonti sono in gran contrasto. 
Quella spagnola della “Cronica General” lo identifica nell’eroico de Chals che solo e ferito dinnanzi agli italiani, resiste indomito, sino a quando viene salvato dall’intervento dei giudici di campo. 
L’altra fonte sempre iberica, “La Cronica manuscrita”, invece, lo fa meritoriamente morto in campo per avere sostenuto con le armi l’affronto fatto alla propria patria dai soldati stranieri, 
C’è chi lo vuole francese e chi savoiardo. 
Paolo Giovio, nella sua “Vita del Gran Capitano”, fa per Graiano la sola eccezione al suo onorevole riserbo sui nomi dei vinti, in quanto dà notizia di un tal Claudio, morto durante il combattimento, che “sendo nato in Aste colonia d’Italia, pare che meritatamente morisse, perciocché poco onoratamente, se non a torto, aveva preso l’armi per la gloria d’una nazione straniera contra l’onor della patria”

Giovio, Giovio, taci sui nomi dei francesi, ma non sull’italiano, rendendolo traditore e morto giustamente, era nativo di Asti e là son sempre stati un po’ filofrancesi, con tutto il Piemonte.  
Comunque sia, Graiano combatté con valore e sino all’ultimo respiro, anche se sbagliò parte.

Ma che poteva fare? 
Nato in terra di confine, alla fine risulta traditore, sia da parte francese, è l’unico di cui conosciamo il nome fra i perdenti francesi, sia fra gli italiani contro cui si batté.    

La storia della Disfida di Barletta è ancora tutta da rifare, perché il glorioso fatto d’armi è molto più celebre che esattamente conosciuto… come scrive nel 1960 un ricercatore italiano.
Non pensate che Kosi sia così bravo a raccontare gli eventi storici, è innamorato della Disfida e si è documentato su questo evento, semplicemente cercando sulle pagine di Internet e trovando “Il crepuscolo della cavalleria e l’avvento del soldato gentiluomo: la Disfida di Barletta mezzo millennio dopo” di Angelo Scordo. 

Kosi non finirà mai mentalmente di ringraziare tutte quelle meravigliose persone che regalano il loro sapere a tutti, gratuitamente.
Capitolo 6
La Palisse tra Ariosto ed Oscar Wilde
Nelle cronache del tempo, si può trovare qualche informazione sul luogo preciso dello scontro svoltosi a Ravenna, ma le indicazioni sono veramente poche. L’unico punto di riferimento è la zona citata come Uolinaccio, ovvero Molinaccio, zona che ancora oggi viene identificata con tale nome, per via dell’esistenza di un molino, qui si fermò la Lega Santa.   
Durante l’avanzamento, i papalini sostarono nei pressi del Molinaccio, in quanto era pervenuta a loro una notizia sugli avversari tedeschi che si erano fermati e acquartierati. 
I papalini si accamparono quindi al Molinaccio insieme alla logistica, ovvero le centinaia di civili che scortavano l’esercito per trasportare i viveri, gli ospedali da campo e tutto ciò che serve al sostentamento di un intero esercito.
Le truppe formarono un quadrilatero di quattro trincee, una sulla sponda del fiume Ronco. 
Questo ci dicono le cronache del tempo, ma a pensarci bene neanche in uno spazio più vasto sarebbe stato possibile schierare un esercito in questo modo, perchè non si trovavano vie di fuga e l’accampamento era attaccabile da tutti i fronti, esposto apertamente al fuoco dell’artiglieria estense, dotata di moderni cannoni.

Le bombarde sputafuoco del duca estense erano le nuove e micidiali armi, l’invenzione dell’Estense non era il cannone in sé, che già esisteva, ma il fatto che venivano posti su dei carri, in modo che era possibile spostarli alla bisogna. 
 
A quel tempo l’armamento era composto principalmente da spade, spadoni, daghe, coltelli, stiletti, pugnali, mazze, alabarde, lance. Ciò che in definitiva risolveva la battaglia era il corpo a corpo, migliaia di uomini armati e inferociti, si scannavano a vicenda, staccavano teste e amputavano gli arti agli avversari; il sangue e la sporcizia, il tanfo la facevano da padroni. 
Una bolgia infernale di uomini, armi, urla in vari dialetti, dove il soldato perdeva la cognizione del tempo e del luogo.
Un combattimento così, all’arma bianca, non poteva continuare a lungo, per l’impossibilità fisica umana di impugnare continuamente spadoni, daghe, scuri e altro, così molti, mollavano le armi e la battaglia, fuggendo con l’unico pensiero di salvare la pelle.
Come dargli torto? 
La giornata si concluse con un disumano mattatoio, ricordato anche da Ludovico Ariosto. 
I morti saranno quindici o ventimila, così citano le fonti.
Per ripulire la zona attorno a Ravenna dalle montagne di cadaveri, i notabili della città decidono di recarsi sul campo per dare loro una cristiana sepoltura. Si scavarono grandi fosse comuni, molto probabilmente sul luogo stesso dei combattimenti, ma non furono mai trovate.

La battaglia finì vittoriosamente per i francesi, ma Gastone di Foix, comandante in capo dell’esercito, insegue alcuni spagnoli in fuga, isolato e circondato da loro, viene colpito a morte.
I francesi e i ferraresi infrangono la tregua, perché furiosi per la morte del loro generale, invadono la città e la mettono a ferro e fuoco, non rispettando né conventi, né chiese.
L’orrore, la paura, gli stupri, i saccheggi e poi la carestia e la pestilenza segnano pesantemente il popolo, nell’immaginario dei ravennati, circola la voce che l’immane sventura fosse stata predetta dalla nascita di un mostro.

Il famoso “mostro di Ravenna”, nato nel 1512 e presente per almeno duecento anni in ogni trattato sui mostri, fu considerato un presagio della devastazione che Gaston de Foix avrebbe portato in Italia. 
A Ravenna, poco tempo prima della distruttiva battaglia era avvenuto un parto raccapricciante. 
Il neonato al posto delle braccia aveva delle ali, in testa un corno, il corpo in parte squamato ed altre amenità del genere. La nascita spaventosa fu creduta un segno divino da interpretare, un ammonimento. 
Nei primi decenni del 1500, ci furono notizie di nascite mostruose in vari luoghi, evidentemente in Italia, insanguinata e trattata come terra di conquista dagli spagnoli e dai francesi, si evocava il mostro perché non si riusciva a comprendere che tanta acrimonia e cattiveria fosse creata dall’uomo. 
In quegli anni fra la peste, la guerra e la conseguente carestia, la popolazione era martoriata e quando si è disperati si cerca un appiglio, ed ecco il fiorire di mostri che sono presagio di calamità.
Quello di Ravenna fu più famoso fuori che dentro il territorio ravennate, perché Ravenna fu una delle città più devastate, e nessuno aveva la forza di scrivere di un mostro, di sciocchezze, sapevano bene chi era il vero orco; dalla battaglia del 1512 si dice che Ravenna non si rialzò più… il mostro l’aveva divorata e da lì, la fama della strana bestia si propagò in Italia e nell’Europa.  

Unica testimonianza artistica della Battaglia di Ravenna è il pilastro chiamato, Colonna dei Francesi, eretto nel 1557 dal cardinale Pier Donato Cesi arcivescovo di Narni. 
La si può osservare sull’argine destro del fiume Ronco a pochi chilometri da Ravenna. 
Accanto a essa, vi è un alto cipresso ed un altro più piccolo, è posta sulla stradina che costeggia il fiume, isolata ed un poco afflitta, se questo si può dire di un manufatto, accoglie il visitatore che ostinato l’ha cercata, perché non è molto visibile, ma ciò è buona cosa perché sottolinea il cordoglio per i tanti uomini che qui persero la vita. 
Sebbene ora il monumento sia dimenticato da tutti poiché fuori dai comuni itinerari turistici, era considerato un tempo degno di nota; tra gli altri visitatori la colonna annoverò Oscar Wilde, che così la descrive: «Solitaria, alta sulla pianura. Segna dove il prode cavaliere di Francia fu ucciso, dove la sua luminosa giovinezza sgorgò sul terreno.»     
Alla battaglia oltre ai leggendari Baiardo, e La Palisse, partecipò pure come cronista Ludovico Ariosto, che ne scrive nel suo Poema. 

Nel canto XIV dell’Orlando Furioso, il poeta accosta la vittoria dei saraceni a Parigi, in cui sebbene i turchi, avessero accerchiato i crociati, persero buona parte dell’esercito, alla Battaglia di Ravenna del 1512, nella quale, con l’ausilio degli estensi, i francesi sgominarono le truppe imperiali, ma furono poi costretti a lasciare il campo, causa la perdita del Foix e di grossa parte della truppa. 
Ariosto celebra il duca Alfonso e il suo valore nella battaglia, ma anche la ferocia dei vincitori, del tutto dimentichi delle regole della cavalleria cortese ormai divenuta crudele, avida e senza onore. 
E se alle antique le moderne cose,
invitto Alfonso, denno assomigliarsi, 
la gran vittoria, onde alle virtuose
opere vostre può la gloria darsi,
di ch’aver sempre lacrimose ciglia
Ravenna debbe, a queste s’assimiglia:
quando cedendo Morini e Picardi,
l’esercito normando e l’aquitano,
voi nel mezzo assaliste gli stendardi
del quasi vincitor nimico ispano,
seguendo voi quei gioveni gagliardi,
che meritar con valorosa mano
quel dì da voi, per onorati doni,
l’else indorate e gl’indorati sproni.
Con sì animosi petti che vi foro
vicini o poco lungi al gran periglio,
crollaste sì le ricche Giande d’oro,
sì rompeste il baston giallo e vermiglio,
ch’a voi si deve il trionfale alloro,
che non fu guasto né sfiorato il Giglio.

(C. XIV, 2-4)
Il monumento della Colonna che commemora la Battaglia è dimenticato da tutti, ma non da Kate, ci fu un tempo che vincendo la sua innata timidezza si rivolse ai “notabili” della cultura locale chiedendone il restauro e l’illuminazione, le risposero di fare domanda scritta. 
Mentre lei era sicura che questi cultori della storia e dell’arte sarebbero corsi ad esaminare la Colonna, non pensava che occorresse anche qui la burocrazia; ora che si avvicinano i 500 anni dell’anniversario della battaglia tutti si danno un gran daffare, va a finire che porteranno via la Colonna e la piazzeranno in un museo, si sa come vanno a finire certe cose, e Kate che l’ama tanto si sentirà orfana. 

La Colonna è la meta delle sue passeggiate a piedi o in bici, qui si ferma a fumare una sigaretta, guarda il candido pilastro e pensa ai cavalieri, quelli che hanno creato nelle donne l’aspettativa del principe azzurro.  

Il cavaliere che esiste solo nei sogni e se per caso appare non è più quello dei sogni.  

I cavalieri qui sepolti o che qui hanno combattuto vivono invece dentro di lei. 
Kate sogna di incontrare uno dei loro discendenti, magari un discendente di Miale da Troia, questo è il cavaliere che più la intriga perché proveniva da Troia, non la Troia di Omero, ma sempre quella evoca. 
Inoltre se prendiamo Troia come scrofa dobbiamo dire che il maiale è anche un po’ il simbolo della Romagna. 
Ancora, Miale oltre ad essere un perfetto cavaliere, apparteneva ad una famiglia che commissionò, secondo il gusto di Kate, l’opera d’arte più bella del mondo: la Cappella Pazzi a Santa Croce in Firenze. 
Per Kate la Cappella Pazzi è il capolavoro artistico più completo che esista.      

Lì dentro Kate trova pace.   

Il nitore, la purezza, l’equilibrio matematico e geometrico assieme ai colori puri creano un equilibrio, che rende udibile una musica inesistente eppur celestiale, nella Cappella Pazzi brilla la musica senza esserci, il silenzio, il raccoglimento sono così forti da generare melodia.

Solo molto più tardi Piet Mondrian raggiungerà con altri mezzi la stessa poesia. 

Ancora, Kate ha scelto come preferito il cavaliere pugliese, perché proviene da Troia, che con la lettera minuscola diviene troia ed è quindi legata al simbolo culinario della Romagna, ovvero il maiale e il padre di Kate, l’amato padre, che ora non ha più, era un abile norcino. 

Infine gli antenati del cavaliere, non hanno eretto il monumento, che lei ama di più, quella Cappella dei Pazzi, che sembra rammentarle la sua pazzia visionaria?

E poi cosa, cosa c’è ancora, nella strana testolina di Kate?

Quali analogie pazzerelle elaborano i suoi neuroni?

Kate è un po’ streghetta, si interessa di esoterismo o forse solo di esoterismo annacquato alla sua maniera, un po’ farlocco, sa che a Troia, in provincia di Foggia, è ubicata una delle più belle cattedrali romaniche d’Italia.

La cittadina, su un colle del Tavoliere, si sviluppò nell’XI secolo come baluardo bizantino e nella sua storia c’è anche una rivolta contro Federico II. 
La cattedrale fu edificata fra gli anni 1093 e 1125, e fu molto influenzata dallo stile pisano-orientale. 
È sicuramente un monumento con importanti singolarità.  
Il rosone della Cattedrale di Troia si differenzia per una particolarità, che lo rende unico al mondo, ha undici spicchi divisi da altrettante colonnine, mentre solitamente i rosoni sono divisi in sei o dodici parti, più facili da realizzare. 
Tra le colonnine vi sono undici transenne triangolari traforate, ciascuna con un disegno geometrico diverso; fra le transenne e la giunzione delle arcate, vi sono altrettante griglie trilobate, anch’esse l’una diversa dall’altra. 

Il numero undici, insieme al 22 è un numero maestro e rappresenta la potenza, la giustizia e il potere acquisito per meriti e valori in senso positivo, la paura e la decadenza morale, in senso negativo.
Considerato come la via della maturità spirituale e della conoscenza oltre il limite della comprensione umana, è associato a una forte intuizione e a una grande apertura mentale. 
Idealismo e visione d’insieme sono aggettivi propri del numero undici che è armonizzato con i ritmi del suo numero base, cioè il 2 (11 = 1+1=2). 
In questo modo si fondono sia la geniale ispirazione propria dell’11 che le forti capacità intuitive tipiche del numero 2. 
Questa combinazione simbolicamente rende il numero 11 visionario e profetico, essendo caratterizzato dalla uguale presenza sia di proprietà maschili che femminili, è sovente associato a segreti, legami e vincoli. 
È il numero degli amori clandestini, degli affari loschi e dei segreti personali. 
Il numero undici è numero primo ed è palindromo di sé stesso.
Nell’alfabeto ebraico l’undicesima lettera è la kaf (la lettera K, C dell’alfabeto latino), con valore numerico di 20 e rappresenta la corona e la realizzazione.
L’11 è per Kate la coppia ideale: i due 1 che formano l’amore delle anime gemelle.  
Il suo nome inizia per K. 
È quindi legata al numero 11? 
E se l’11 significa allegoricamente l’amore segreto, cosa c’è di più segreto del suo amore che neppure esiste? 
-Datti una svegliata Caterina, scendi dal pero-, si dice Kate fra sé, lei stava sempre con la testa a sognare, con gli anni le era successo una cosa strana, dai venti anni in su si ritrovava ogni anno più matura e più saggia, fino a che arrivata alla soglia dei cinquanta, era regredita ed anche velocemente. 
Le era persino capitato a un corso per volontari culturali, di sentirsi della stessa età delle studentesse, che erano ragazze di 20 anni!
Capitolo 7
L’ossessione dei due delfini
Kate inforca la bicicletta. Arrivata a casa dovrà poi cambiarsi per andare a lavorare al magazzino di frutta dove lei fa la carrellista, lavoro che le piace poco, anzi quando gira col carico pieno e le ruote del carrello si alzano dal didietro Kate ha fifa, perché povera Kate è una paurosa nata e quando vede un topo sale, come nelle barzellette, sulla sedia, anche se sa benissimo che i topi si arrampicano.
Dei topi ha terrore, sarà per questo che le sta antipatico Topolino? 
Adesso poi gli argini dei fiumi sono pieni di topoloni, le chiamano nutrie e a differenza dei topi non scappano, a scappare tocca a Kate e… come pedala in bicicletta. 
Se incontrasse nutrie tutti i giorni, forse riuscirebbe a mandare giù quei due chili che non se ne vogliono andare.

Uff, finito il lavoro, occorre preparare la cena, a tavola si mangia silenziosamente, fra marito e moglie c’è accordo ma non armonia, c’è il bene ma non l’amore, il figlio che faceva da collante è andato a lavorare all’estero.   
Un tempo le aziende ti volevano vicino al posto di lavoro, oggi ti mandano 8000 chilometri più in là e lo chiamano progresso. 

Kate rigoverna in fretta i piatti perché poi c’è la sua passione: Internet e il blog in cui scrive, racconta, disegna, discute con gli amici che commentano i suoi post.   
Inizialmente non aveva nessun amico, cioè chi commenta i post, questi ultimi sono gli scritti che si pubblicano sul blog.
Per chi non lo sapesse il blog è un diario personale e pubblico.
Personale perché il gestore scrive e impagina come in un giornale i post, ovvero i suoi scritti, pubblico perché tutti lo possono leggere e commentare. 

Aprire un blog non costa nulla ma si può comunicare con tutto il mondo.
Abbasso la televisione che ha comunicazione a senso unico. 
E le serviva solo per dormire. 
Il marito se ne sta là sul sofà davanti alla tv, e Kate se ne sta in un nuovo mondo, dove può viaggiare stando seduta davanti al video: «Vi amo voi che avete inventato Internet, mi avete reso felice e libera, almeno per qualche ora.»
Aveva iniziato ad usare il computer per lavoro, ma la molla, la motivazione vera era stata quella di poter vedere tramite il video di Skype, il figlio che lavorava in Alaska. 
L’iniziale repulsione per la tecnica si era volatilizzata, per la possibilità di comunicare decentemente col figlio lontano, addirittura di poterlo vedere come fosse in televisione, aveva così imparato velocemente e poi si era appassionata.

Ora quasi si sente una scrittrice, ogni tanto ha qualche amico nuovo, anche stasera c’è questo Kosi di Troia, nooo!

Kate non ci può credere, è di Troia, e ha lasciato un commento simpatico al suo post sul delfino psicopompo, dicendole che ha ben due delfini sul suo blasone.

Il delfino era l’animale guida di Kate e due delfini erano nel blasone della famiglia d’origine del cavaliere Miale. 
Il delfino è simbolo delle acque, è liberatore e psicopompo, accompagna il passaggio alla morte; è il salvatore dei naufraghi; le antiche leggende lo vedono come amico dell’uomo.
I cretesi credevano che i morti si ritrovassero ai limiti del mondo, nelle isole dei Beati, e che i delfini li trasportassero sul dorso alla loro dimora nell’oltretomba. 
Per i cretesi i delfini erano degli dèi e venivano adorati come tali.
Erodoto narra che Arione, figlio di Poseidone e Demetra, volle recarsi in Sicilia; dopo aver guadagnato molto denaro, decise di tornare a Corinto. 
Partì da Taranto con una nave, qui i marinai, volevano derubarlo e gettarlo in mare. 
Arione cedette i denari e cantò un’ultima canzone prima di gettarsi in mare; venne salvato immediatamente da un delfino soccorritore, che lo portò sano e salvo in Grecia.
Un altro mito racconta di Dioniso, che imbarcatosi per Nasso, si accorse che la nave si dirigeva in Asia. Temendo di essere venduto dai pirati come schiavo, trasformò i remi in serpenti, riempì la nave di edera e la bloccò, poi fece suonare flauti invisibili.
I pirati, impauriti e impazziti, si buttarono in mare trasformandosi in delfini, i quali, essendo in realtà “pirati pentiti”, diventarono soccorritori dei navigatori in difficoltà.
Due delfini volti nella medesima direzione simboleggiano l’equilibrio di due forze uguali; due delfini in posizioni opposte l’una all’altra rappresentano le due forze cosmiche contrarie.

Una leggenda degli indigeni dell’Amazzonia racconta che all’imbrunire un delfino dalla strana colorazione rosa si trasforma in un uomo, bellissimo e seducente, che fa innamorare tutte le donne di lui, facendole diventare le sue amanti. All’alba quell’uomo, dopo aver reso gravide le donne, si ritrasforma in delfino. 
Questa leggenda voleva giustificare le numerose nascite da donne senza marito, dando la colpa al delfino-uomo che di notte le affascinava con la sua bellezza. 
È da lungo tempo che i delfini simbolicamente rappresentano il passaggio a una vita superiore, ma anche senza allegoria, i delfini significano e ci danno allegria, col guizzare allegro dei loro corpi sinuosi, il becco o rostro li rende molto simpatici, sembra che stiano sempre sorridendo. 
Che Kosi sia l’uomo-delfino di Kate?

E il simbolo sul blasone che intende Kosi, saranno proprio i due delfini contrapposti, che sono sullo stemma della famiglia Pazzi di Firenze, che poi passarono a Miale da Troia?  
Ma, ora Kate va a commentare e a visionare il blog di questo tal dei tali, Kosi da Troia, basta un clic. 
Ha un blog di poesie, e il blasone non è nient’altro che la foto di due delfini che saltano, bene, non sarà un discendente di Miale, ma vien pur sempre da Troia e i delfini ci sono. 
Kate legge la sua poesia, non era niente male e lasciò il suo commento: «Gentile Kosi, grazie per essere passato da me, il tuo blog, con tutte quelle foto di mare, è molto bello, dolce e colorato, la tua poesia è piena di sensibilità e dolcezza, sono contenta di aver fatto la tua conoscenza. Avrei tante cose da dirti per ora ti dico questo: ho visto i tuoi delfini, e da me hai lasciato un messaggio dicendo che tu sei un delfino gioioso e che hai un blasone con due cetacei. Ebbene anni fa un sensitivo indiano mi disse che il mio animale guida era un delfino e che io avevo le sue caratteristiche. Sai come fece per individuarlo? Appoggiai le mie mani alle sue, mentre lui pensava agli animali, quando ebbe la visione del delfino, le sue mani scottarono talmente tanto che io tolsi in fretta le mie. Sono stata anche troppo lunga, ora chiudo, ciao.»
Era ora di andare a letto, Kate spegne il computer, talmente elettrizzata da non riuscirci, più volte tentò la chiusura, sbagliando i passaggi, sino a che lo spense staccando la spina, ma perché poi, doveva essere così agitata? 
Solo perché qualcuno era arrivato da Troia?

Certo che era proprio strano, lei aspettava da una vita il discendente di Miale, e le arrivava un tipo da Troia circondato da delfini, c’era da ridere, però Kosi le era già simpatico.
A letto Kate non riusciva a dormire, una strana irrequietezza la faceva girare e rigirare, un peso allo stomaco o forse un frullio, santo cielo, ma ormai aveva un sacco di contatti nel blog, arrivavano e se ne andavano, non tornando più, qualcuno era diventato un affezionato, pochi comunque, figuriamoci tanta agitazione per un contatto perché proveniva da Troia e aveva una foto di delfini, - suvvia Caterina smettila di fare la bambina, uffa ma sognare si può ed oggi è il 13 febbraio, il giorno della Disfida di Barletta e una coincidenza ci sta, più coincidenze no, qualcosa di magico accadrà-, questo macinava nella sua testa e poi Kate chiuse finalmente gli occhi e si addormentò.
Capitolo 8
Gaston de Foix e il San Sebastiano di Longana  
La campagna fra Ghibullo e Madonna dell’Albero forse è cambiata poco da 500 anni a questa parte, quando su questi terreni si svolse la terribile battaglia. 
L’esercito di solito arrivava dopo, prima arrivava la logistica, cioè le vettovaglie, gli artigiani, i macellai, i cuochi ecc.; si costruiva l’accampamento, perché si mangia e si digerisce e si dorme anche quando si fa la guerra.

Nella zona, in località Longana, sorge una piccola chiesetta, la pieve di Sant’Apollinare, che una leggenda vuole così intitolata dal nome del primo vescovo di Ravenna il quale, secondo la tradizione, in questo luogo avrebbe vissuto gli ultimi anni della sua vita. 
La chiesa, a unica navata, dotata di un campani​le quadrangolare, è di impianto altomedievale, probabilmente risalente ai primi anni dell’XI secolo, anche se poi, a partire dal XIV secolo, è stata ripetutamente rimaneggiata, spostando la porta d’ingresso dove un tempo si ergeva l’abside.

Qui vi è una tavola di Baldassare Carrari il Giovane (1486/1516) pittore forlivese influenzato dapprima da Marco Palmezzano e dal grande Melozzo; più tardi unì elementi della scuola di Bellini, visibili nella dolcezza dei tratti fisionomici, a elementi della scuola ferrarese riscontrabile nei colori aspri e in certe linee spezzate. 
La tavola di Longana, è il suo ultimo capolavoro e quasi certamente fu donata alla chiesa, dopo la battaglia in ricordo perpetuo del disastro del 1512. 

L’opera presenta al centro Sant’Apollinare seduto in trono, ai lati, San Sebastiano da una parte e San Rocco dall’altra, entrambi protettori contro la peste, perché migliaia di morti portano sempre il pericolo di peste. 
Il volto di San Sebastiano è angelico, sembra Gesù e Kate, quando da piccola andava a messa, se ne era innamorata. 
Invece di ascoltare l’omelia, osservava il dipinto: per lei Sant’Apollinare diventava Ponzio Pilato assiso imperscrutabile sul trono, San Rocco malmesso e con un cane appresso diventava Barabba e San Sebastiano il dolcissimo Gesù, era talmente bello che Kate non capiva come la folla avesse voluto libero Barabba al posto suo, misteri della vita.  

C’era chi si innamorava, fra le sue amiche, di Gianni Morandi o di Mal dei Primitives, Kate si era innamorata di San Sebastiano, e pure lì ci aveva attaccato i cavalieri, infatti per lei San Sebastiano aveva le fattezze di Gastone di Foix.  
Ne aveva visto il calco funerario e si era ancora più convinta che il San Sebastiano rappresentasse il giovane Foix ucciso dalle picche spagnole, d’altronde il Santo era stato un soldato ed è solitamente raffigurato bellissimo, con le fattezze di un’antica statua, come un Apollo o un Achille, quindi l’idea balzana di Kate risultava quasi plausibile.

Perché il Foix era stato ucciso invece di catturarlo e richiederne poi il riscatto? 
Diversamente che dalle fonti storiche, fra gli abitanti del luogo si tramanda una leggenda, di cui Kate si è cibata sin da piccola.  

Gastone avrebbe violentato una giovane figlia dei conti Gaiboli, signori del feudo di Ghibullo da cui deriva il nome, promessa sposa di un cavaliere che aveva partecipato sia alla Disfida di Barletta che alla Battaglia di Ravenna dalla parte degli spagnoli e che era delle Puglie, forse Miale? 
Non si sa, il chiacchiericcio locale ne oscura il nome, Kate lo chiama il cavaliere sconosciuto.    

La giovane figlia dei conti Gaiboli, sembra fosse molto avvenente e il cavaliere fu preso da ratto d’amore, i due giovani, il cavaliere e la fanciulla quindicenne di nome Diana si innamorarono perdutamente l’uno dell’altra. 
Lei con la grazia naturale femminile che le artificiali dame di corte non possedevano più, lui con la forza della spada ma anche con il dono della musica, col suono tratto dal flauto dolce che il cavaliere aveva sempre con sé. 
Il cavaliere suonava arie dolci e struggenti e le cantava canzoni solo per lei, e la giovanetta, allevata in convento e che non conosceva nulla dell’amore, si dava a lui completamente e copiosamente.   

Il cavaliere con lei era disarmato, solo con lei poteva lasciare l’affanno e il rimorso per i tanti morti che aveva sulle braccia, poteva addormentarsi sulla riva del fiume mentre lei amorevolmente lo guardava senza stancarsi mai. 
Lui la guardava coi suoi occhi dolci e le diceva persempre e persempre. 
Se non avete mai visto la raffigurazione di “Marte e Venere” di Sandro Botticelli andate a vederla e vi ritroverete i due giovani e teneri amanti. 
Folleggiavano di nascosto fra i fossi e l’argine del fiume e presi l’uno dell’altra non si accorsero dell’arrivo del padre di lei. 
Il conte Gaiboli, scoprendo l’identità dell’amante della figlia, prese il fatto con nonchalance; alle sue rimostranze il cavaliere elencò i suoi titoli nobiliari e le sue imprese guerresche, chiedendo la mano della sua amata, che il padre volentieri concesse.

Ma Gastone che era la punta di diamante dei cavalieri per censo e per valore, mal tollerava la fama che il cavaliere pugliese aveva avuto con la Disfida, mal tollerava l’affronto subito dai cavalieri francesi da parte di quelli italiani che ora erano dalla parte spagnola.  
Mal tollerava che si fosse preso le grazie di quella ragazzetta dai capelli neri e gli occhi di bracia, la quale era sfuggita alle sue avance, si era negata a lui, nipote del re di Francia e fratello della regina di Spagna; così sapendo il luogo dove la ragazza aspettava il cavaliere pugliese, la colse di sorpresa e si prese ciò che gli piaceva. 
Se poi la ragazza si era buttata nel fiume, lasciandosi annegare, questo non era colpa sua, figuriamoci per due o tre pompate che le aveva dato.
Il giorno dopo vi fu la battaglia.

La battaglia iniziò alle otto di mattina e si protrasse per lunghe ore, le cronache narrano che lo scontro si accese cruento e tale rimase sino alle ore sedici dello stesso giorno, quindi otto ore di selvaggio corpo a corpo.
Probabilmente l’esercito della Lega Santa, avendo per sua scelta tattico-strategica deciso per la difesa, non ha operato con diversioni di truppa al di fuori del suo campo trincerato. 
Possiamo anche supporlo dal fatto che lasciò aperto solo un varco di una decina di metri, in modo di permettere alla propria cavalleria di uscire dal campo, effettuare qualche sortita verso lo schieramento avversario per provocarne lo sbandamento o l’arretramento, alleggerendo così la pressione dal fronte verso Ravenna.

Si può pensare che il grosso della difesa spagnola fosse rivolto verso Ravenna, dove occorreva la certezza che l’esercito francese non prevalesse. 
Quest’ultimo potrebbe aver provato a rendersi conto, della consistenza dello sbarramento, oppure rivolgersi verso il lato meno guarnito, ovvero quello che correva parallelo al fiume Ronco. 
Sia valida la prima o la seconda ipotesi, l’esercito francese sfondò la linea difensiva spagnola.
I papalini non riuscirono a tamponare la pericolosa falla da dove entrò Gastone de Foix, con l’esercito e i francesi penetrarono nel campo trincerato.

Aldilà del numero delle vittime di questa guerra, il combattimento che si svolse dovette essere molto cruento.

Dobbiamo immaginarci prima di tutto un rumore assordante, un intreccio di corpi e di armi, pance sventrate, teste tagliate, terreno cosparso di membra, di cadaveri, di moribondi, di rottami di ogni genere, una poltiglia di polvere, sangue, lacerti di pelle, ossa e midollo coprire il volto e il corpo dei combattenti. 
Ci si muoveva a tentoni inciampando e maledicendo, bestemmiando. 
Troppo spesso non era possibile vedere nemmeno come e da chi giungeva la morte e forse ci si ammazzava anche tra alleati, non riconoscendo i colori delle divise sebbene fossero sgargianti e molto visibili.  
In questo carnaio, fanti e cavalieri cercavano una via di scampo, una via di fuga, invece il cavaliere del Sud, di cui non conosciamo il nome, ma conosciamo il valore, si gettava veemente nella mischia cercando la morte, desiderando uccidere tutti i francesi. 

Bramando di avvicinarsi al Foix, per vendicare la sua amata e colpire il crudele generale, finché uno spadone colpisce di piatto la sua cavalcatura. 
Egli cade e un fante ferrarese con una mazza gli recide la carotide. 
Gli occhi si chiudono e nello sguardo lei, lei che gli tende la mano, allunga il suo braccio, ma la distanza si dilata, lo sguardo fugge, quelli sono metri che solo gli anni colmeranno, solo gli anni riporteranno il loro amore… mia Diana, mio cuore, mia vita, mio amore, persempre e persempre.

La battaglia volse a favore dei francesi, ma il baldanzoso generale de Foix lanciato, senza scorta verso l’inseguimento di un gruppo di spagnoli, cade da cavallo e gli iberici, invece di farlo prigioniero lo uccidono. 
Un colpo ciascuno, rinunciano alla taglia generosa, per vendicare il cavaliere italiano loro sodale, perché il cavaliere di cui non conosciamo il nome era amato da tutti per la sua regale umiltà e generosità, questo è ciò che racconta la tradizione popolare.
La morte di Gastone arrivò inaspettata, fu una notizia inconcepibile e catastrofica, come tutti i grandi condottieri era amato per la sorte fortunata e per l’inviolabilità di cui fino ad allora aveva goduto, ma se fosse vissuto forse avrebbe lasciato vedere anche il lato più propriamente altezzoso e prevaricatore. 
I contemporanei lo paragonavano a Giulio Cesare e ad Alessandro Magno e questi due eroi con il loro carisma hanno violato le leggi e oltrepassato i limiti, per la loro smodata ricerca di potenza e di potere, sia il primo che il secondo mai sazi di gloria.

«Non c’è bisogno di conoscere la dottrina fisiognomica - scrive Paolo Giovio di fronte al ritratto di Gastone de Foix conservato nella sua pinacoteca - per notare nel bellissimo aspetto di questo giovane il contrasto fra lo splendore d’argento sparso sulle guance, che dà loro una grazia particolare, e gli occhi rilucenti e profondi testimoni di un animo ferocissimo. Io, che ho visto più di una volta il duca di Nemours mentre maneggiava le armi e sognava gloria e trionfi, posso dire che il quadro rappresenta perfettamente quella che era la realtà.»
Chi sogna gloria e trionfi non si cura certo di una piccola nobile di campagna e del suo innamorato, del cavaliere di fatto e di nome che fu però la causa della morte dell’altezzoso futuro re di Francia.
Il Gastone di cui parliamo avrebbe fatto meglio a ricordare quello che facevano i romani: nel carro del trionfo vi era sempre accanto al vincitore uno schiavo che gli intimava a piè sospinto queste parole: «Ricordati che sei solo un uomo.» 
Il Foix doveva farne tesoro e alla sua gloria doveva associare il rispetto per gli altri.

Le versioni sulla morte del Foix, sono numerose, oltre alla leggenda ci sono le fonti storiche.   

Francesco Guicciardini, scrittore, storico e politico, in “Storia d’Italia” abbraccia gli avvenimenti compresi fra il 1492, anno della morte di Lorenzo il Magnifico e il 1534, anno della morte di Clemente VII, comprendendo i fatti più luttuosi della storia di quel periodo.

Dalla calata di Carlo VIII nel 1494 al sacco di Roma del 1527, in cui si consuma la ruina d’Italia, che rappresenta il centro di interesse principale dei suoi pensieri. 
Sulla morte del generale francese così scrive: «Non potendo Gaston de Foix permettere che quei reggimenti si allontanassero in ordine, ben sapendo che una battaglia non può dirsi completamente vinta, se tutti i nemici non sono stati sbaragliati, andò furiosamente a caricarli con un gruppo di uomini d’arme e si gettò sugli ultimi della schiera, dai quali attorniato e gettato giù da cavallo, o, come dicono alcuni, essendogli caduto addosso il cavallo, colpito da una picca, fu ucciso.»    
Quella riportata da Guicciardini è per così dire, la versione ufficiale della morte di Gaston de Foix, alla quale va dato ampio credito. 

Non va però taciuto il fatto che i contrasti nelle fonti sono tali da far nascere qualche dubbio.

Cinque giorni dopo la battaglia, Guido Postumo Silvestri, filosofo, medico e poeta, scriveva a Isabella Gonzaga, una delle donne più importanti del Rinascimento, che Gaston de Foix era stato “ritrovato morto in mezzo alle fanterie con circa trenta ferite.”   
Quasi contemporaneamente Iacopo Guicciardini, fratello di Francesco e dedito alla politica e al commercio, scriveva da Firenze che il duca di Nemours era “morto sotto il cavallo e lui più tosto poi calpestato perché non gli sono state trovate ferite addosso, ma era tutto infranto.”   
Secondo la versione di chi era partecipe all’evento dalla parte spagnola, il duca di Nemours, al comando di un centinaio di uomini d’arme, caricò i fanti nemici che marciavano sull’argine del Ronco, ma ebbe la peggio e cadde col cavallo nel fiume insieme ad altri. 
Ferito al volto, si fece riconoscere, promise molti premi, se avesse avuto salva la vita, e fu aiutato a uscire dall’acqua. 
Quando i francesi furono avvertiti dalla ventina di uomini d’arme sopravvissuti allo scontro, che il loro comandante era stato fatto prigioniero, si mossero a liberarlo e furono involontariamente causa della sua morte perché i fanti spagnoli, vedendo avvicinarsi una gran massa di nemici, lo uccisero e i francesi, arrivati nel luogo trovarono il corpo giacente di Gastone de Foix, e si fermarono.  
Questa è invece la testimonianza riportata da Alberto Vignati, luogotenente di Lorenzo Mozzanica alla Battaglia di Ravenna: «Sembra che il duca di Nemours, vedendo i guasconi in difficoltà contro uno squadrone di fanti spagnoli, sia sceso da cavallo in mezzo a loro e sia morto durante il combattimento. Gli sono state trovate undici ferite sul volto e una nella gola. È stato ucciso da quei fanti spagnoli, ma si è anche detto dai guasconi stessi per toglierli il saione che valeva migliaia di scudi.»
Il saione era un abbigliamento allora in voga, consistente in una tunica al ginocchio, riccamente adornata, sembra che quella del Foix fosse intessuta d’oro e gemme preziose.

Questi abiti-saioni erano talmente costosi da doversi tenere in cassaforte. 
Per capire l’importanza di queste stoffe intessute d’oro, emblematico è un fatto accaduto più o meno negli stessi anni della Battaglia. 
A Ravenna è custodita la famosissima statua di Guidarello Guidarelli, un incauto cavaliere che prestò a un certo Virgilio Romano, una camicia spagnola lavorata in oro per una festa in maschera. Ma il tal Virgilio non volle restituirla, scoppiò così un contenzioso, Guidarello impugnò la spada ma fu colpito a tradimento dall’avversario, così perse camicia e vita.  
Comunque stiano le cose, Gastone de Foix morì sul campo di battaglia a ventidue anni ed entrò subito nella leggenda. 
Come scrive Francesco Guicciardini: «Se, come si crede, è desiderabile morire quando si è al colmo della gloria, pochi uomini nella storia sono da considerare fortunati come il duca di Nemours, che morì giovane e con fama singolare per tutto il mondo, avendo, in soli tre mesi, ottenuto tante vittorie.»  

La Battaglia di Ravenna, che, se il duca non fosse stato ucciso, sarebbe probabilmente risultata decisiva, diventava, a questo punto, ininfluente per l’esito finale del conflitto.

Scrive ancora Guicciardini: «I soldati, debilitati nel corpo e nell’animo per una vittoria pagata a così caro prezzo, piangevano tutti la morte di Gaston de Foix che avrebbero seguito, sfidando ogni pericolo, fino in capo al mondo e che, spinto dall’impeto della sua ferocia e dalla promessa fattagli dallo zio di destinargli il trono di Napoli, è molto probabile si sarebbe diretto subito verso Roma costringendo il papa a fuggire.»  
Così sintetizza efficacemente quei momenti Baiardo, il cavaliere senza macchia e senza paura, in una sua lettera del 14 aprile:

«Pur avendola vinta, sembra che la battaglia l’abbiamo perduta perché è rimasto ucciso il duca di Nemours. La sua morte ci danneggerà grandemente perché, se fosse vissuto, avrebbe fatto cose straordinarie e possiamo veramente dire di aver perduto non solo il nostro comandante, ma anche un padre.»   

La notizia della morte di Gastone de Foix colpì profondamente tutti coloro che lo amavano, a cominciare da suo zio, il re di Francia, che vedeva in lui il figlio che non aveva.  

A tre giorni dallo scontro, il corpo del giovane duca, scortato da un gran numero di compatrioti, molti dei quali reggevano stendardi strappati alle truppe sconfitte della Lega Santa, fu portato a Bologna per la celebrazione di un solenne rito funebre.

      
Successivamente, il mesto corteo con la salma dell’eroe francese partì verso il Nord, e il 25 aprile entrò a Milano. 
In Duomo venne officiato un ulteriore rito funebre, al termine del quale il corpo fu appeso tra due pilastri della cattedrale, secondo l’usanza riservata ai duchi milanesi.

Gloria e onore a Gaston de Foix, anche se verrebbe da chiedersi: perché osannare Giulio Cesare, Alessandro Magno, Napoleone Bonaparte o Gaston de Foix che non procurarono altro che morti?
Capitolo 9
La battaglia dell’orchestra
Kate malinconica per natura, col grande vuoto da riempire, aveva sempre creduto nei grandi uomini di comando perché a scuola le avevano inculcato l’ammirazione per i condottieri e lei amante della storia aveva creduto che loro potessero determinarla. 
Ma la storia va per suo conto e gli uomini la influiscono, ma non la determinano. 
Il suo vissuto le aveva insegnato che il condottiero più grande altri non è che il direttore d’orchestra.
Quando ascoltava Riccardo Muti e lo vedeva dirigere non poteva non pensare alla magia che si creava, Muti dirigeva un’armata di strumenti e creava armonia invece che morte… mettete della musica nei vostri cannoni. 
Quindi molto meglio lo sconosciuto cavaliere pugliese che il roboante Gastone. 
Non per niente Walt Disney chiama proprio Gastone, l’antipatico cugino di Paperino, e Kate lo avrebbe picchiato Gastone se avesse potuto, con quella sfacciata fortuna da unto del signore, mentre avrebbe cullato e baciato il tenero, sfortunato, un po’confusionario Paperino, segnato dalla iella perenne.
Questo Kosi da Troia, non ha proprio niente da cavaliere, ride dell’animale guida di Kate, non crede all’indiano sensitivo, che maleducato! 
Ultimamente poi va nel suo blog a commentare con futili idiozie, rispondere a lui è diventato ridicolo, ma Kate non sa quale demone l’abbia presa, gli risponde a tono, fa la sciocca. 

I suoi commenti risultano bambineschi come quelli di Kosi, eppure Kate ha un blog serio, chissà cosa penseranno i suoi soliti commentatori?
Altro che cavaliere, questo farà fuggire tutti i frequentatori del blog, Kate pensa che deve smettere di rispondere, ha deciso che domani lo ignorerà.

Le ha chiesto pure l’amicizia su Facebook, dove è un po’una gara ad avere più amici. 
Kate si è lasciata anche lei prendere in questa corsa, pensando che pure lei doveva stare alla pari della sorella o della cugina. 
Questo Kosi è arrivato su Facebook, è arrivato tranquillamente, le ha detto… ciao, ciao, come stai chattiamo un po’?   

Kate sconvolta, ha rifiutato secca, chattare, ma lei sta su Internet per scambiare idee importanti, non per dire ciao, ciao a degli sconosciuti, ma poi si è interrogata su questo arrivo di Kosi e ha iniziato a macinare pensieri.  

-Mi arriva questo da Troia, nel suo blog ha due delfini, i quali sono il simbolo del blasone dei Pazzi e tutto ciò riconduce al cavaliere sconosciuto, forse Miale da Troia, che è il mio sogno segreto, la mia fantasia pazzerella; poi inizia a commentare nel mio blog con stupidi commenti e io che faccio, mi adeguo con altrettanti stupidi commenti. Non pago di ciò mi viene a dare il buongiorno e la buonasera ogni santo giorno e io continuo a  dargli corda, gli do la mia amicizia su facebook, io la do a tutti quelli che la richiedono, non chiedo amicizia ma la do se uno me la richiede, perché mi  sembra scortese rifiutare, e lui che fa, mi chiede di chattare, e io reagisco come se avesse tentato di violentarmi, sono spaventata, sento e fiuto il pericolo, lo fiuto e se non lo sapete  dal naso è nato il cervello, se ti pizzica il naso c’è qualcosa di grosso che si  sta avverando-. 

Come scrive Primo Fornaciari: «L’olfatto fu il primo dei nostri sensi, tale fu la sua funzionalità che la piccola protuberanza di tessuto olfattivo alla sommità del tessuto nervoso, si trasformò in cervello. Siamo in grado di pensare perchè siamo in grado di annusare. Nella narrazione biblica si trova questa frase... e plasmò il Signore Iddio l’uomo polvere dal suolo, e soffiò nel suo naso alito di vita, e fu l’uomo anima vivente. Nasciamo dal naso».
Come sia successo è difficile da spiegare, ma Kate ha iniziato a chattare con Kosi, piano piano, gli ha parlato di sé, poi è nato un ruscello di parole e poi un fiume e il fiume è andato diritto al mare,  dall’iniziale paura, chattare è diventato per lei un bisogno.   

A Kate piace da matti chattare, addirittura tralascia di leggere il libro prima di addormentarsi perché ripensa alle parole scritte, a ciò che gli scrive Kosi, la tv poi non l’accende più. 
Finita la cena, rigovernata la cucina, lascia il marito davanti al telegiornale e si fionda davanti al computer e va avanti ore, senza stancarsi, le cose da scrivere a Kosi non finiscono mai.

Eppure Kosi non le piace, scherzando lui le dice che studierà da cavaliere, ma Kosi è sposato, ha più anni di lei, abita troppo lontano, è basso e non ha più i capelli, e non è un’artista ma un ragioniere. 
La ragioneria è per Kate la matematica più fredda che esista. 
Il suo nome di battesimo Secondino è proprio brutto, a Kate rammenta le ore interminabili di quando da piccola diceva le preghiere, sgranando il rosario, al secondo mistero, che lei chiamava secondino, era già addormentata. 
Ogni grano del rosario un’Ave Maria, e dieci Ave Maria formano un mistero, i misteri sono quindici, il secondo mistero gaudioso, quello che Kate chiamava secondino, rappresenta la Visitazione, -vedi un po’a me ha portato proprio la visita di Secondino-, si disse Kate. 
Erano bei tempi e dire il rosario assieme alla nonna e alla mamma era rilassante e la rendeva serena, forse il nome non era così brutto, forse Kate si è lasciata influenzare dall’amica del cuore che le ha detto in tono quasi disgustato: «Oh che brutto nome, proprio un nome tipico del Sud più arretrato e antiquato».   
Mica che Kate sia tanto giovane o che non abbia difetti da pretendere chissà quale partito.

Solamente ha quel suo sogno infantile del cavaliere, e anche se la ragione le dice che è impossibile, lei crede irrazionalmente che debba accadere un ricongiungimento fra il cavaliere della Disfida e la bella contessina romagnola. 
L’amore più forte della morte doveva riunire l’uomo del Sud con la donna del Nord.

A dire il vero ormai a cinquant’anni suonati non ci credeva più e si era finalmente acquietata accanto al marito, gli anni dell’attesa e dell’inquietudine erano finiti, i sogni e le favole messi nel cassetto. 
E quando non se l’aspettava più, arriva Kosi e lei apre il cassetto e non volendo ritira fuori il sogno del cavaliere.

Kate il sogno lo vuole perfetto, il cavaliere deve essere così come lo vuole lei, anche fisicamente. 
«Come sono sciocchina però», si dice Kate, «se l’incontro non si è avverato quando avevo quindici anni, come posso pretendere che il mio cavaliere sia come il mio sogno di allora, mica io ho più quindici anni? E poi posso credere che veramente l’amore sia più forte della morte?»
Capitolo 10
Il segreto dell’indaco
Kosi le ha chiesto il numero di telefono e io lei glielo ha dato, il desiderio di sentire la sua voce era impellente, qualcosa dentro le dice, ascoltalo, ascolta la sua voce.

Kate è spaventata, le ha detto che esce, va sul mare e da lì le telefonerà entro dieci minuti.

Kate ha i brividi, si sente come se stesse facendo un delitto, un tradimento di sicuro, perché non c’era nessun nesso logico nella telefonata, forse quello di conoscersi meglio? 

Per cosa conoscersi meglio, se non per l’inizio di una liaison?
Ma non importava perché Kate, anche se avesse dovuto uccidere, alla telefonata non avrebbe rinunciato, una forza incredibile la costringeva ad ascoltare la sua voce; si chiuse in bagno a chiave come se ciò la facesse sentire al sicuro, forse perché il bagno è la stanza più privata e segreta?   

Suona il telefonino, le trema la mano, risponde, sente il suo ciao, vuole immensamente replicare, dire un qualcosa, ma la voce non le esce. 
La bocca si muove, ma non esce nessun suono o parola, riesce solo a respirare.

Kosi parla, parla e ride, le piace la sua risata, le ricorda qualcosa, un suono di flauto dolce, una carrellata di note, qualcosa di lontano.   

Le risuona nella mente il suono di una canzone della sua adolescenza, “A whiter shade of Pale” che prende spunto da “Wachet auf, ruft uns die Stimme” di Sebastian Bach. 
Il suono dell’organo le ricorda ciò che poteva essere e non è stato e le parole della canzone “un tono più bianco del pallido” le evocano in un lampo, un fotogramma, con impresso un volto bianco.

Un viso esangue, cereo e sporco e una mano che si allunga, in mezzo ad un inferno di uomini, armi, cavalli, polvere e sangue, la mano si allunga sino quasi a uscire dall’immagine, Kate protende la sua, come per afferrarla.         
Un flash che la scuote nell’intimo, sente vibrare tutta la colonna vertebrale come fosse pervasa da una scossa elettrica, tremante, faticosamente ritorna in sé. 
Kosi pare sentire il suo disagio, cerca affannosamente di portare avanti una conversazione.

Parla solo lui, del mare, del sole del Sud, Kate ancora non riesce a parlare, respira affannosamente, ma non finirebbe mai di ascoltare la sua voce calda, poi finalmente riesce a dire «ciao», e poi clic, chiude la chiamata. 

La corrente energica che l’ha pervasa, continua a scuoterla. 
Kate sente qualcosa dentro che la frulla, come se una tempesta si fosse scatenata al suo interno. 
Sente scuotere gli organi, le ossa ballonzolare, il sangue correre bollente e veloce, mentre esternamente è come fosse una statua. 
Nello specchio del bagno vede il suo viso bianco come un lenzuolo, gli occhi non sono più i suoi, sono occhi rossi e roteanti da cui sprizzano lingue di fuoco, si sente male, le gira la testa, si appoggia al lavandino per non cadere. 
Resta chiusa ancora in bagno, non sa per quanto, continua a non sentirsi bene. 
Le sembra di essere un’altra persona, come se qualcun’altro avesse preso il suo posto, poi piano, piano ritorna in sé e dopo vari tentativi riesce ad aprire la porta del bagno e a uscire.
Kate, quasi barcolla, è sconvolta si sente sottosopra… oggi, oggi, oggi, ripete ossessivamente. 
Oggi è il giorno di Pasqua del 2012, esattamente cinquecento anni dopo la Battaglia di Ravenna, lei ha visto un fotogramma di quello scontro, quasi non credeva a sé stessa, ma lei l’ha visto chiaramente. 
Ha perfino percepito l’odore nauseabondo e dolciastro del sangue unito a quell’effluvio particolare che hanno i cavalli e percepito un suono sordo e martellante e poi nugoli di polvere e colonne di fumo.

In mezzo a quell’inferno di colori contrastanti, ha chiaramente visto il volto più bianco del pallido di un cavaliere morente, dagli occhi senza più luce, con la mano protesa che si allungava verso di lei, come fosse fluttuante nel tempo e nello spazio.
Kate, l’anno prima era stata molto male, una depressione profonda l’aveva colpita.
Era come se le sue membra sentissero il dolore del mondo intero, il dolore degli altri.  

Si era lasciata suggestionare, a una lezione sul canto XXVI della Divina Commedia, che ricordava anche l’Olocausto, perché si era pure discusso di Primo Levi, di quando il protagonista del suo romanzo racconta di aver trovato conforto, durante la prigionia nel lager, nel tradurre Dante. 
Kate si era lasciata suggestionare al punto da sentirsi dominata da una specie di spirito collettivo.

Al punto da mettersi a piangere lì pubblicamente, mettendosi in testa la sciarpa che aveva al collo, che era azzurra, come un velo, il velo della Madonna.

Kate piangeva a dirotto per i mali che l’uomo causava volontariamente ai suoi simili.
Il pianto era durato sino al ritorno a casa, qui Kate si era messa al computer e aveva iniziato a creare un video come se fosse in trance.  
Aveva aperto la schermata di Movie Maker, fatto clic su Aggiungi foto e musica e iniziato a creare la sua opera, forse ispirata dall’alto e se non lo era, era comunque un’urgenza del creare, del fermare le sensazioni vissute.  
Con musiche di Strass, un valzer classico, e immagini che raffiguravano la scenografia notturna della Regina della Notte di Mozart, lei creò la vittoria dell’amore sulla morte.

Le immagini raffiguravano scene notturne punteggiate di piccoli lumini, ovvero fiumi di stelle, che si inserivano in una sfera celeste divisa a metà, mentre uscivano le note del valzer, il cielo notturno si sgretolava sino a diventare un oceano mosso lievemente, l’acqua poi ammassava, si pietrificava tornando a essere un cielo notturno.  
Alla fine, sulle note in cui il valzer di Strass sembra ruotare, le due metà della sfera-cielo, si univano leggere come un bacio. 
A questo video Kate diede il titolo, “L’amore è più forte della morte”.

Ora Kate sa benissimo che il giorno di Pasqua di cinquecento anni fa si era svolta la Battaglia di Ravenna, proprio nei luoghi dove abita lei, e quella visione che ha avuto parlando al telefono con Kosi, non può fare a meno di associarla al cavaliere della leggenda: la mano protesa verso di lei come a dirle… ricordati, ricordati.

E lei si era ricordata del video che aveva creato in stato di trance, l’anno prima, dopo quel pianto oceanico.

Lo aveva realizzato e non lo aveva più guardato, ma da qualche parte lo aveva, se non nel computer, nella chiavetta, ora era tempo di analizzarlo, perché la sua creazione insensata, forse un senso ce l’aveva.
La Regina della Notte è una protagonista del Flauto Magico di Mozart e il cavaliere era l’unico guerriero che assieme alla spada portasse con sé il flauto, ed era con la musica che aveva incantato la fanciulla ghibullese.

La genesi del Flauto Magico è avvolta dal buio.

È giusto che sia così. 

Tutte le grandi opere dovrebbero essere avvolte dal mistero.

Sorprendente invece è il fatto che questo lavoro sia sempre nuovamente imbevuto di significati e simboli diversi. A volte è ritenuta un’opera massonica, Kate riteneva che rispecchiasse l’indole geniale e gioiosa del grande Mozart.  

L’opera inizia col principe Tamino che si smarrisce in un bosco. 
Un drago lo vuole uccidere e lui sviene, ma tre ancelle, servitrici della Regina della Notte, uccidono il drago e lo salvano.
Svegliatosi si trova davanti una bizzarra figura. È Papageno, uccellator di corte, al servizio della Regina della Notte e della principessa Pamina; egli mostra un ritratto della principessa a Tamino che all’istante si innamora. 
Papageno si loda con il principe di aver ucciso il drago, ma appaiono le tre ancelle che puniscono Papageno e portano Tamino dalla Regina della Notte.
La Regina della notte gli rivela che sua figlia Pamina è prigioniera del re Sarastro e gli promette, che se la salverà gliela darà in sposa.
Tamino innamorato perso acconsente, richiede la compagnia di Papageno, che viene liberato.  
Le ancelle dopo aver consegnato a Tamino e a Papageno un flauto magico, scompaiono e i due si avviano al Castello di Sarastro.
La principessa Pamina viene raggiunta al castello da Papageno, il quale le racconta del principe Tamino e dell’incarico preso per salvarla.    
Tamino nel frattempo si perde nel bosco e chiede salvataggio al flauto magico, che lo aiuta e gli mostra la strada per il castello.
Al castello il re Sarastro racconta alla Principessa che sua madre sta tentando di ingannarla, ma Pamina non gli dà ascolto, ella rivela però a Tamino che lei non è prigioniera di Sarastro.
L’ingresso improvviso della Regina della Notte e la sua sfida diretta contro Sarastro, svelano, ai due giovani, i veri propositi della Regina, che si vendica con un maleficio: Tamino, se uscirà dal castello, morirà e Pamina non si sposerà mai.
Sarastro però riesce a mutare il maleficio, Tamino, uscirà vivo dal castello, se supererà due prove: attraversare il centro di un fuoco terrificante e oltrepassare la impetuosità dell’acqua di un fiume in piena.
Tamino con varie peripezie, e con l’aiuto del flauto magico, supera le due prove e così Pamina e Tamino vissero felici e contenti, e la Regina subì un fiasco sonoro. 
Kate pensa che la Regina della Notte non sia altro che il riconoscere l’oscurità che tutti abbiamo dentro di noi ed espellerla, la Regina è un girotondo di vita e di morte, un girotondo che nessuno mai potrà spezzare, è l’inizio e la fine.  
Tamino, ci riesce perché ha l’aiuto del flauto magico, ma a Kate nessuno ha mai regalato, neanche un semplice flauto di legno senza magia.      
La Regina della Notte, simbolicamente è il lato oscuro, la strega per intenderci, è la rappresentazione di tutti gli aspetti nocivi come la vendetta e la superbia, è il Male che incarna la morte, è colei che vuole prendersi anche il lato luminoso, quello solare del Bene, della vita e del giorno. 

Il femminile diventa così ancora una volta il tentatore, assume il ruolo del diavolo con l’inganno, la superstizione, la menzogna. 
Quando la Regina della Notte canta: «La vendetta dell’inferno ribolle nel mio cuore, Morte e disperazione m’infiammano» raggiunge il punto più basso di malvagità, una madre che minaccia una figlia solo per avere la vittoria personale, tocca il fondo e da quel momento può risalire e tentare la realizzazione interiore.   

Ecco perché Kate aveva pianto tanto sui mali del mondo, doveva purificarsi, doveva togliere dal suo dentro tutto quel lato oscuro che impedisce una vera unione fra i due opposti, doveva togliersi l’oscurità della Regina. 
Ora, dopo la purificazione, era pronta come Tamino e Pamina, ad avere le sue prove del fuoco e dell’acqua e a distaccarsi dalle cose terrene.

Nel suo video c’era tutto un percorso iniziatico per sconfiggere la morte, la Regina della Notte, che lei tanto amava, era stata un tramite. 
Kate  aveva lasciato scritto che al suo funerale voleva essere accompagnata nel suo ultimo viaggio dall’aria della Regina della Notte; intonata nel secondo atto dell’opera, l’Aria descrive il moto di rabbia con il quale la Regina consegna un coltello alla figlia Pamina e la esorta ad uccidere Sarastro minacciandola se non porterà a termine tale compito.

Questa tipologia di Aria non ha niente di tedesco, veniva utilizzata soprattutto nell’opera italiana per esprimere rabbia, vendetta e passione attraverso la velocità e il virtuosismo del soprano ed era chiamata aria di bravura.  
Dopo il celebre inizio e le minacce alla figlia vi è una serie di gorgheggi, che scendono dentro allo stomaco, aggrovigliano le budella e spingono a muoversi, è la morte, e solo la morte può vincere sé stessa. 
La vendetta dell’inferno ribolle nel mio cuore,
Morte e disperazione m’infiamman
tutt’intorno!
Se Sarastro non patisce le pene della morte
Tu non sei più mia figlia:
Sii per sempre ripudiata, per sempre
abbandonata,
Distrutti sian per te tutti i legami naturali,
Se Sarastro non impallidirà a causa tua! -
Udite, dèi della vendetta - udite! il giuramento
di una Madre! -    
Si chiedeva Kate: «Riuscirò nel mio percorso e il mio cavaliere odierno, Kosi, riuscirà nelle sue prove?»
Poi l’irrazionalità lasciava il posto alla ragione e Kate si diceva: «Ma quanto sono cretina, ma si potrà mai credere in una reincarnazione e vincere così la morte? Una tale storia improbabile, sarà bene che la tenga celata, che mi crederanno pazza di sicuro, altrimenti.» 
Ma dentro di sé, lei pensava al flash avuto nel giorno di Pasqua, la mano protesa, il messaggio inviatole dal cavaliere e alla leggenda che narrava della contessina vissuta tanti anni fa, col suo amore troncato, 
Diana e il cavaliere, volevano vivere ancora, non inconsciamente e senza memoria, ma col riconoscimento delle loro anime e dei loro corpi, perché loro due si erano veramente amati aldilà della morte, Kate era certa di avere una sensibilità fuori dal comune, ma Kosi, ce l’aveva? 

Lei non poteva saperlo.

Sempre riguardo al video creato in trance, ora capiva pure la scelta della musica, del perché non avesse preferito il Mozart del Flauto Magico, che amava tanto, ma avesse scelto le note del valzer di Strauss, le stesse note che Kubrick usa nel suo capolavoro 2001 Odissea nello spazio, un film denso di significati nascosti ed impenetrabili, sul trascendentale e le sue possibilità.  

Nell’abbandono al movimento ondulato del valzer c’è il dolce frizzo di chi vive un’esistenza solare e terrestre, che si adagia sui sensi e sull’attimo. 
Il carpe diem oraziano, per cercare sollievo ai doveri e agli affanni, ma si resta comunque consapevoli di un piacevole presente che non dura, ma intanto si strappano minuti al tempo che fugge, minuti in cui non ci si sente depressi. 
Il divertissement pascaliano, il divertimento di chi sa, ma non vuole sapere che è effimero. 
In quei minuti in cui si balla il valzer, non si pensa, resta solo un dolce frizzo e i pensieri scivolano via coi passi ondosi, senza pensare a ciò che è stato o sarà. 

Kate ha visto in quel danzante roteare, il disteso abbandono di chi gira all’unisono con il mondo e si sente in accordo con la legge di quel respiro. 
Nella festa del valzer vi è lo scorrere, il fluire della vita terrena, con i suoi peccati, le sue gioie e i suoi dolori, ma anche il cielo, una danza universale e una terrena, quella di due anime che si staccano dal cielo per ritrovarsi affrontando di nuovo la mortalità, per potersi amare carnalmente.

Kate ama il valzer, e solo chi ha lo danzato può capire il rapimento, l’estasi, l’unione, l’accordo armonico di quei momenti, in cui il ballerino cingendo forte con le sue mani il tuo punto vita, ti fa roteare impalpabile e leggera, in quel momento tutto è possibile, un bacio d’amore o un’estasi. 
Le sensazioni sono diverse ma l’empatia è la stessa, ma solo per chi sa lasciare la realtà ed è in grado di farsi rapire dalla leggerezza della musica. 
Di Odissea 2001 nello spazio si è tanto parlato ed elaborato ma Kubrick stesso dice: «Se qualcuno ha capito qualcosa, ciò significa che io ho sbagliato tutto», quindi non esiste un significato evidente nelle scene. 
Altro commento del regista è stato: «Ognuno è libero di speculare a suo gusto sul significato filosofico del film, io ho tentato di rappresentare un’esperienza visiva, che aggiri la comprensione per penetrare con il suo contenuto emotivo direttamente nell’inconscio.» 
Nelle scene finali si intuisce che il protagonista perde il significato di tempo e di spazio, muore e rinasce sottoforma di starchild ovvero di bambino delle stelle, che scruta dall’alto la terra. 
Tutto il significato è soggettivo, visto quello che ha detto Kubrik, che la sua intenzione era entrare nell’inconscio e ognuno ha il suo. 
Ma forse può pure esistere un inconscio collettivo e da questo Diana e il cavaliere si siano staccati e siano rinati, così come ha fatto il bambino delle stelle.
Oh certo, Kate ama Kubrick e lo considera un alieno.

Non è in grado di spiegare l’esoterismo e la sapienza del Genio, ma sa che è un uomo di altri tempi, di tempi a venire, è un uomo più avanti, semplicemente è più avanti nell’evoluzione. 
Kate, sente che non può comprendere, ciò che le sta accadendo, solo con la mente, si lascia così guidare dall’inconscio, che lei ora sente collettivo. 
Dalle entità in lei, può percepire forze, che si muovono parallelamente alla realtà, può cogliere un filo tra il giorno e la notte, lieve come l’alba e il tramonto, che esiste anche tra la vita e la morte e da lontano può arrivare un soffio sino a lei, un alito di vento che sussurra… ricordati, ricordati.

2001 è poi una strana data, non voglio ricordarvi le catastrofi annunziate per il 2012 dai calendari Maja, ma nel 2001 possiamo leggervi il 12 o anche il 21. 
Il bambino cosmico o bambino delle stelle, delle scene finali di Odissea nello spazio è legato alla carta dei Tarocchi del Mondo, col numero 21, che simbolicamente significa la realizzazione finale, il compimento dell’opera di Dio nell’uomo. 
Proprio il 21 è celato nella data del titolo del film non casualmente. 
E questo 21 allude al XXI secolo, che rappresenterà di certo il secolo della fine di un millennio e del nuovo inizio di un altro.

Non a caso, Bowman il protagonista del film di Kubrick dirà del monolito: It’s full of stars (è pieno di stelle).
Il monolito che rende uomini gli scimmioni, che imparano istintivamente a maneggiare oggetti per procurarsi il cibo, che poi usano come strumenti bellici, il monolito è pieno di stelle… milioni di stelle che diventano terrestri per poi ritornare in cielo, in un flusso continuo.

Quattromila anni fa, la promessa di Dio ad Abramo: la terra di Israele e la continuità del popolo ebreo… conta le stelle, tale sarà la tua discendenza.  

Duemila anni fa, Virgilio e il puer, antesignano dello starchild… già una nuova stirpe scende dall’alto dei cieli.
Se rovesciamo il numero 21 otteniamo il 12, numero divenuto catastrofico. 
In realtà, il numero 12 viene considerato il più sacro insieme al tre e al sette. 
Il dodici è in stretta relazione con il tre e il quattro (12 = 1 + 2 = 3) e (3 x 4 = 12). 
Il dodici indica la ricomposizione della totalità originaria, la discesa in terra di un modello cosmico di pienezza e di armonia, indicando la conclusione di un ciclo compiuto e quindi di un nuovo inizio.
Però, c’è sempre però, un nuovo inizio comporta delle prove fisiche e metafisiche, che servono per passare da un piano a un altro piano superiore, più sacro.   
Prove difficili da superare, per ottenere una trasformazione, una vera crescita occorre uno sforzo.

Hegel il filosofo più importante dell’Ottocento, sostiene che il mondo ha un senso e che cammina e si evolve migliorandosi, nella dialettica tesi-antitesi-sintesi.

Per arrivare alla sintesi, uno stato ottimale, occorre passare dall’antitesi, che è un punto di scontro, per un nuovo inizio vi è sempre una rottura dolorosa. 

In molte culture i riti iniziatici si compiono all’età di dodici anni, dopo di che si entra in un’età adulta, questo dodicesimo anno, nella filosofia hegeliana rappresenta l’antitesi, il momento di rottura che porterà alla sintesi ovvero a un livello migliore. 

Il fanciullo per entrare nell’età adulta, deve superare delle prove di coraggio e di resilienza, solo allora sarà pronto per una nuova fase della sua vita. 
Quindi se vogliamo essere ottimisti, possiamo dire che questi ultimi anni difficili che abbiamo vissuto, sono state le prove faticose per un domani migliore, ma quanto dureranno le prove per ottenere una nuova crescita più giusta ed equa?
Intanto Kate, non sa proprio quale via possa prendere l’umanità del nuovo millennio, ma è convinta sempre di più che la sua antitesi sia arrivata. 

È giunta l’ora del suo nuovo percorso, della sua trasformazione, della realizzazione o della definitiva scomparsa del suo sogno. 
Non sa se riuscirà ad arrivare al traguardo, sa che ci proverà, sa che lascerà affiorare il suo inconscio tenuto sempre a freno, ora lo lascerà libero.
Ricorda le tante volte che ha detto a sua madre: «Mi hanno scambiato nella culla, io non faccio parte di questa famiglia.»     

Veramente Kate si è sempre sentita fuori luogo, anomala e diversa. 
Se siamo figli delle stelle, magari una di esse, si è sbagliata ed è scesa troppo presto incarnandosi in lei?

Che Kate faccia parte di un’avanguardia delle stelle e sia un’indaco?   
Non sapete niente di ciò? 
Dei bambini indaco, cristallo, arcobaleno, i bambini delle stelle?
Questi bambini per la scienza non esistono.  
Ma ci sono autorevoli fonti che si occupano di loro. 
Nel vasto panorama della letteratura New Age, si trovano diverse descrizioni di questi fanciulli. 
I bambini indaco sono molto curiosi, hanno molta empatia, sembra sentano e percepiscano molto coi sensi, sono testardi, e hanno una forte misticità. 
Sono anche descritti come molto intelligenti, intuitivi, e insofferenti nei confronti dell’autorità, è uno dei motivi per cui i bambini indaco sono solitamente considerati problematici. 

I bambini delle stelle si riconoscono innanzitutto dall’aura, che è un alone che si irradia intorno al corpo che non si vede, ma si percepisce.

L’aura è il colore della nostra vibrazione, negli indaco è appunto di questo colore. 
Si può cercare di vedere l’aura, mettendo la mano su uno sfondo bianco e socchiudendo gli occhi. 
Sfuocando la vista e osservando l’ombra della mano sul bianco si nota infatti un debole colore.    
Kate ha fatto la prova e la sua aurea, l’ombra della sua mano sul foglio, ha un alone color indaco ovvero un azzurro intenso virante al viola.    

Oltre all’aura questi bambini hanno un comportamento particolare.       

Nascono con un senso di regalità e hanno stima di sé stessi, sono piuttosto ribelli ed anticonformisti, sono alternativi nel senso che spesso trovano un modo diverso per fare le cose.

Sono considerati sovente asociali o antisociali e la scuola rappresenta per loro una dura prova. 
I bambini indaco hanno bisogno di guida ed attenzione e di molto più affetto degli altri.
La pseudo scienza ha fatto un elenco sulle diverse qualità di questi bimbi, vengono idealmente divisi per le loro doti, scrivo un piccolo schema, chissà mai che vi ritroviate in uno di loro. 
1) L’indaco umanista: è iperattivo, è un avido lettore e non riesce ad essere ordinato. 
È socievole e sta bene in mezzo a molta gente, fa tante cose insieme e si distrae facilmente.
 2) L’indaco concettuale: è atletico e molto interessato ai progetti più che alle persone. 
Ha problemi di controllo: i maschi vogliono controllare la madre e le femmine il padre. 
Questi bambini sono portati alle tossicodipendenze, durante il periodo critico dell’adolescenza, perciò vanno guidati e controllati con attenzione.
3) L’indaco artista: è creativo in ogni sua forma ed ha molti interessi.
4) L’indaco inter dimensionale: è il più robusto fra gli indaco e non gli si può dire niente perché risponde che sa fare tutto lui.

Kate ride e pensa: ma che tipo di “maturo” indaco sarò? 
L’umanista o l’artista?

Comunque Kate è un po’ una streghetta, si avvale di tutte le conoscenze che ha, scientifiche, letterarie, mitologiche, esoteriche per indagare la sua inesauribile curiosità. 
Ora Kate si sente pronta di elaborare una sintesi su tutte le cose che ha indagato, di dare un senso al video che ha realizzato un anno prima, in un momento di trance, di collegamento col trascendentale. -Se ho inteso bene, già il titolo, L’amore è più forte della morte, dice tutto. La Regina della Notte, il valzer di Strauss, le stelle il numero 21 e il 12, tutto parla di un cammino, che sarà trionfante se non avrò paura di affrontarlo, se mi lascerò guidare dall’inconscio infinito piuttosto che dalla ragione finita. Nel video ci sono pure due metà di cielo pieno di stelle, che sono divise all’inizio, ma si riuniscono alla fine, mentre la musica del valzer ha il suo culmine. Allora, se lascio spazio alla fantasia, come non pensare al cavaliere ed alla contessina divisi dalla morte ma riunitisi oggi… io l’anima della contessina e Kosi quella del cavaliere? -
Certo che Kate ne ha di fantasia da vendere.
Capitolo 11
Nel giardino delle erbe dimenticate 
“Oh gran bontà de’ cavalieri antiqui!”  

Così scriveva Ludovico Ariosto, con rimpianto, perché nel 1500 i cavalieri, più che nobili, generosi, erranti e di ventura erano diventati solo una sventura. 
Nei romanzi cavallereschi i cavalieri percorrevano il mondo alla ricerca di nobili imprese da compiere, assumendosi la difesa dei deboli e degli oppressi. 
I cavalieri della Tavola Rotonda, del favoloso re Artù, sono eletti dalla letteratura europea a modello di perfetta cavalleria. 
La tavola rotonda, intorno a cui sedevano i prodi chiamati a corte da Artù, non prevedendo posti d’onore, diventava il simbolo dell’assoluta eguaglianza, tutti erano alla pari. 
Attorno alle loro imprese fiorirono le leggende del ciclo bretone, che evocano la vita eroica del cavaliere dedita al sacrificio, all’amore perfetto fino, a volte, all’esaltazione spirituale.     

Il cavaliere diventa più importante del suo sovrano, basti pensare alla Chanson de Roland in cui il vero eroe è Orlando e non Carlo Magno. 
Spiccano le sue doti, per prima la fedeltà al proprio signore, in questo caso Carlo Magno, poi la fede cristiana in opposizione alla fede islamica, infine l’onore, da salvaguardare a ogni costo e l’eroismo in battaglia sino al sacrificio della vita.

L’amore, in questo poema non viene mai citato, è solamente aleggiante nell’aria.   
Eppure anche nella Chanson de Roland, la donna appare sulla scena, successivamente, con altri interpreti, quali il Boiardo e l’Ariosto, in maniera eclatante Orlando diventa innamorato e infine non corrisposto perde il senno. 
Nel tempo dell’amor cortese, i cavalieri sono col loro re, ma danno alla donna un ruolo predominante, l’eroe ha nel cuore una Dama eletta, anche se nella realtà quotidiana resta vassallo di un signore, si inchina alla sua amata. 
Da qui poi nascono i conflitti sul diritto e il dovere. 
L’amor cortese del cavaliere è al di fuori delle logiche del matrimonio, di solito le unioni sono obbligate per fini dinastici, sono quindi imposte, non c’è corteggiamento, né amore, si arriva persino a dichiarare che matrimonio e amore non sono sempre compatibili. 
Il cavaliere, molto spesso un cadetto, non soggiace a matrimoni forzati, a differenza dell’eroe primogenito, che eredita il reame, vincitore, misogino, rude e coraggioso, il cavaliere mette l’amore, la cortesia e la gentilezza al primo posto. 
Ma attenzione per cause che il cavaliere sente giuste, combatterà anche con la spada con indomito valore, anche se la sua indole resterà quella di un figlio dei fiori.   

In un’epoca ancora gravosa, in cui l’esistenza materiale era fortemente angosciosa, i rapporti umani non potevano essere ancora fondati sul sentimento. 
Il fare, l’atto, aveva la precedenza sul misticismo, sul rapimento d’amore. 
Non c’era tempo per le lagnanze, né per il guerriero, né per il contadino. 
Non c’era tempo per inventare proverbi come fate l’amore, non fate la guerra, il ‘68 era ancora molto lontano… ma l’aura, il soffio spirava nei cuori più puri. 
Questi erano comunque i cavalieri che Kate amava, sia nei libri di storia, sia nella realtà.

Kate si riteneva particolarmente fortunata, di essere nata in un luogo in cui si tramandava la leggenda del cavaliere gentile contrapposta a quella di un sovrano arrogante, che gozzovigliava in mezzo alle donne e alla carne, e quando ne aveva bisogno allargava con sprezzo e brutalità le loro gambe, inserendosi con violenza, come per arpionare una coscia di montone o per trapassare con uno spadone il torace di un nemico. 
Altro che adorarle e cantare a loro poesie.
Un generale arrogante che si prese con la forza una giovinetta educata più per indole, che per censo alla gentilezza. 
Kate si sentiva così vicino alla contessina stuprata; oggi, nel mondo odierno la gentilezza non esisteva più, le buone maniere, la cortesia, scomparse come vecchiume d’altri tempi.
L’amabilità, se per caso si incontravano persone che la sfoggiavano, ci si interrogava subito se era vera o finta, perché molte persone la usavano come la retorica nel parlare, un ornamento per truffare, raggirare, imbrogliare. 
Invece la gentilezza è un valore importante, sta nel rendersi conto dell’altro, nel vedere l’altro come specchio di sé stessi, ma oggi il mondo è sgarbato, volgare e indignato. 
Kate era stata arrabbiata e risentita, perché non si sentiva abbastanza amata e ne dava la colpa alla società che era legata alla prepotenza, dove il più forte, arrogante e senza scrupoli vinceva e il buono era un babbeo, un salame, un coglione 

Ma ora l’indignazione era svanita, sentiva fiorire dentro di lei la speranza, una speranza che poteva anche realizzarsi, con Kosi, il suo cavaliere gentile. 
Ma Kate non era innamorata del fiero e arrogante Gaston de Foix?
Sì, prima, quando voleva essere prepotente e arrogante per farsi uno spazio nella vita, prima di aver incontrato Kosi e la poesia, ora aveva solo in testa lui e il cavaliere zufolaio.                  

«Ma lascia perdere Kate, hai cinquant’anni e stai ancora a creare favole per te, quando ne avevi undici cosa facevi?»
«Andavo a letto, poi pensavo intensamente al cavaliere azzurro delle favole, alla Colonna dei Francesi che era il sepolcro della cavalleria, e dopo sognavo il mio di cavaliere, il quale mi accarezzava, mi chiamava principessina e mi baciava, oh quanto mi baciava sull’erba fresca che cresceva lungo il fiume.»
«Beh ora non ne hai più quindici, falla finita, pensa a tuo figlio, a come si vergognerà di avere una madre come te, così diversa dalle altri madri, tu sai bene che i bambini vogliono essere uguali agli altri, non vogliono di più ma neanche di meno.»
«Ma mio figlio non è un bambino, è grande, non devo forse essere un arco che lo lancia come una freccia vivente nel mondo lasciandolo libero?»  

Questi i dialoghi fra Kate e la sua coscienza, quest’ultima era terribile con Kate, non le lasciava mai fare niente di disdicevole, se Kate cedeva, la coscienza le inviava insopportabili sensi di colpa, Kate diceva sempre che poteva vivere coi rimpianti ma non coi rimorsi.
Ed ora, dopo aver ascoltato la voce di Kosi al telefono, non le importava niente di essere disdicevole nei confronti del marito o di essere una cattiva madre, ormai il figlio era adulto e non aveva più bisogno di esempi, voleva solo riascoltare la voce di Kosi. 
Ora le sembrava di non poter vivere coi rimpianti.
Dopo averne sentito la voce, le parole scritte non le bastavano più, d’accordo con Kosi decisero di sentirsi regolarmente al telefono.
La seconda volta che si telefonarono, si diedero appuntamento per le cinque, le diciassette anzi. 
Kate pensò a un bel posto e decise di andare al delizioso Orto delle Erbe Dimenticate, si trova a Ravenna, di fronte a Palazzo Rasponi Murat.   
Fra i profumi intensi e i colori delle piante umili, c’è una fontana rotonda e zampillante, in ferro battuto, piena di pesci rossi e un rilassante sottofondo musicale di musica New Age.  
Kate si siede su una panchina ed aspetta la telefonata di Kosi, accanto a una pianta di Aloe.
Questo giardino è il luogo ideale per concedersi un momento di relax. 
Il Giardino delle Erbe Dimenticate, è un ameno angolo verde nel cuore di Ravenna, è nascosto dietro imponenti mura, che smorzano i rumori della città, creando un’atmosfera leggera e fatata, deliziosamente soffusa dai colori e dai profumi delle erbe. 
La vista di Ravenna che si gode da qui è inconsueta, dalle mura di cinta sbucano la cupola del Duomo e le sagome dei palazzi d’epoca. 
Nelle aiuole, che ricordano linee ottocentesche, disponendosi sinuosamente lungo stradine ghiaiate, si alternano erbe poco note, recuperate nei ricettari degli speziali ed erbe di uso quotidiano nella cucina mediterranea.
Erbe basse e cespugliose, alte e flessuose, erbe verde brillante o cupo, fiorite o spinose o piumose, a fianco dell’Issopo e del Pungitopo si possono riconoscere le piante di Farfara, Farfaraccio, Bardana, accanto al Luppolo e al Levistico, gli ortaggi e l’Erba di San Pietro, i fiori gialli di quest’ultima pianta, Kate li usava come segnalibro.

Era una delle preferite di Kate perché aveva un nome altisonante, mica da poco, ma l’aspetto era di un’erbaccia da niente, inutile e anche amara, traeva in inganno, perché invece rispettava il suo nome, era medicamentosa e già conosciuta dagli egizi per le sue proprietà.     
Kate la usava per insaporire le minestre e per le frittate, ne aggiungeva anche qualche foglia per le insalate, stava però bene attenta, che se ne metteva troppe, poi il tutto risultava troppo amaro.

La conoscenza delle erbe era, un tempo, una tradizione che nelle campagne si tramandava fra le donne di ogni famiglia, forse risale addirittura a prima del Neolitico, quando l’uomo cacciava e le donne erano raccoglitrici, Kate l’ha appresa dalla nonna. 

Le erbe sono strane e magiche, basta indagare un po’ su di loro e si apre un mondo fantastico, ad esempio quella di San Pietro aveva un’infinita varietà di nomi, erba di Santa Maria, erba amara, erba greca, della Bibbia, Kate strappò una foglia e la sbriciolò odorando il buon profumo di menta.
Kate aspettando la telefonata si è letta l’opuscolo sulle qualità del giardino, ora sta almanaccando sulle piante, guarda l’ora sul cellulare, era ancora presto, mancavano cinque minuti.

Il tempo dell’attesa sembrava andasse lento, anzi le pareva immobile, accarezzò la pianta di Aloe, che oggi era tanto di moda, addirittura erano nate aziende con gel, liquidi, creme che la commerciavano per le sue proprietà miracolose. 
Nell’antico Egitto, l’Aloe era una pianta sacra, era chiamata erba dell’immortalità, donava lunga vita e felicità,   
Le antiche regine, Cleopatra e Nefertiti, rinomate per la loro bellezza, ne usavano il succo per fare i bagni con latte di… drin, drin, drin.
-Oddio, è il telefono. Oddio è Kosi-, a Kate martellava il cuore, la testa e anche un piede, che aveva iniziato a battere sulla ghiaia senza che lei riuscisse a farlo smettere, quel piede sembrava si fosse staccato dal suo corpo.  
«Ciao, questa volta ti lascerò tutto lo spazio per parlare, l’altra volta ho parlato solo io, questa volta ho una voglia da pazzi e da matti di ascoltare la tua voce».  
«Ciao, Kosi, ciao, non so se riuscirò a parlarti, ma ci tengo da matti e da pazzi».
Con queste due battute un po’ sceme, Kate si rilassò, e si trovò a parlare con lui, fluidamente, come lo conoscesse da sempre, l’ansia sparita, la testa e il cuore leggeri e il piede ritornato normale.  
Kate e Kosi parlarono talmente tanto e a lungo da dimenticare i rispettivi impegni, Kate era in ritardo di ben mezz’ora per l’appuntamento con l’amica e lui si era dimenticato della riunione di condominio.  
Si salutarono in fretta.
E qui iniziarono i contrattempi per Kate, la quale alzandosi si era accorta di essersi seduta accanto al tubo di gomma per innaffiare le piante, che era mezzo aperto, così ora aveva tutta la parte posteriore del vestito verde che indossava, tutto bagnato. 
Era di maggio e presto si sarebbe asciugato, ma intanto doveva girare coll’abito bagnato.

-Non mi interessa niente, non mi guasterò la mia meravigliosa telefonata, il regalo che mi sono concessa, per un abito bagnato-. 

Una scrollata di spalle e Kate si dirige svelta a casa dell’amica, ma quest’ultima non avendola vista arrivare, le ha dapprima telefonato, non riuscendoci perché il cellulare era ovviamente occupato, ha quindi telefonato al marito di Kate, e il marito preoccupato che le sia successo qualcosa, la sta cercando.

-Che casino, per una volta che mi ritaglio un’ora sola per me, un’ora sconosciuta a tutti, si è combinato un curioso pasticcio-
Irritata e un po’ inquieta, Kate si rivolge all’amica con fare piuttosto sbrigativo: «Scusami, Franca, potrò ben fare un ritardo, potevo avvisarti, ma tu potevi fare a meno di telefonare a mio marito, sembra quasi tu l’abbia fatto apposta, era una mezzora di ritardo, ti sei dimenticata quanto mi fai aspettare tu? L’ultima volta ben cinquanta minuti.»  
Franca farfuglia qualche parola di scusa mentre Kate telefona al marito:  
«Ciao, sono io, mi sono fermata in un negozio di abbigliamento e guardando gli abiti ho fatto un po’ tardi, scusami per il trambusto che ho combinato e la preoccupazione che ti ho causato.»
«Non importa, l’importante è che stai bene, ero impensierito e un po’ in ansia, pensavo ti fosse successo qualcosa lungo il tragitto.»
Era solamente la seconda telefonata tra lei e Kosi e già per Kate iniziava una lunga fila di bugie.
La sera a letto, Kate sentì il dispiacere per aver detto delle menzogne al marito, ma lo scacciò via e anche velocemente, perché voleva pensare solo alla sua ora d’amore telefonica.

Non ricorda ciò che le ha detto Kosi, ne sente la musicalità, l’armonia, parlare con Kosi è come volteggiare in un giro di valzer, è un’estasi.   
Kate ha picchi d’infelicità, ma è riuscita con l’impegno, e la trascendenza ad avere anche vette di beatitudine, le nove muse sono il sacco dove lei va a pescare.

Kate può andare in forte turbamento e stupore, con la musica, la danza, un libro, un dipinto, dipingendo o scrivendo ed anche il computer, ha scoperto può farla andare in estasi, e pure un film, tutto dipende se lei è rapita dal concetto.
Forse, pensa Kate, quelle che le sembravano estasi, non lo erano, lei si immedesimava e l’arte la trascendeva su un altro piano dove si sentiva felice. 
Forse la vera estasi è quella che ha provato con Kosi, un rapimento molto, molto forte, che l’ha coinvolta non solo con lo spirito ma anche con il corpo.
Kate non ragionava più, abituata a crearsi la felicità con poco, ora che aveva qualcosa di reale era già completamente pazza d’amore, 
Capitolo 12

L’estasi, sintesi dell’eros
Pensando all’estasi, quale artista può averla al meglio rappresentata? 
Immediatamente la mente corre alla Cappella Cornaro, dove Gian Lorenzo Bernini ha realizzato una delle sue più straordinarie scenografie, l’Estasi di Santa Teresa.    

La Santa spagnola era nota per le sue particolari esperienze spirituali, era in grado di raggiungere l’estasi cioè l’unione mistica con Cristo. 
Bernini la rappresenta rapita da sensi che paiono molto terreni.  
La Santa, su una specie di nuvola di marmo, sembra galleggi nel cielo. Da un’invisibile finestrella entra luce reale mentre luce irreale risplende da una moltitudine di raggi di metallo dorato che scendono dall’alto.   
Un angelo dallo sguardo e dal sorriso malizioso ha in mano una freccia dalla punta d’oro e sta per trafiggerla, ma Teresa aspetta questa freccia come fosse un oggetto di piacere lungamente agognato. 

Circa venti anni dopo la realizzazione della Cappella Cornaro con l’Estasi di Santa Teresa, Bernini, che ha già superato i settanta anni, realizza l’estasi di Ludovica Albertoni, terziaria francescana vissuta a Roma dal 1474 al 1533.  
Ludovica viveva anche lei, come Santa Teresa, la vita religiosa tramite l’esperienza dell’estasi mistica, stato di trascendenza che nel Seicento veniva favorita dalla chiesa romana. 
Bernini rappresenta la Beata nel momento della morte, trasformando questo doloroso momento come istante di piacere.  

Cercate sul web o su qualche libro d’arte le immagini di queste opere d’arte e vedrete come ci sia ben poca differenza fra un’estasi erotica e laica ed una mistica e sacra.
L’estasi è un momento in cui si percepisce l’unione col tutto, non ci si sente uno, ma molti, è come si nuotasse nelle acque materne, come non si fosse vissuto il distacco dalla madre, ci si sente a posto con sé stessi, si perde la cognizione del tempo, è come un orgasmo.

L’estasi, dal greco, essere fuori, è uno stato psichico di sospensione ed elevazione mistica della mente, che viene percepita a volte come estraniata dal corpo. 
Nonostante la diversità delle culture e dei popoli in cui l’estasi è stata sperimentata, le descrizioni circa il modo in cui essa viene raggiunta, risultano straordinariamente simili.

Si afferma di provare in questi momenti una sorta di annullamento di sé, e di identificazione con Dio o con “l’Anima Mundi.” 

Questo significato di Anima Mundi sembra essersi creato sin dai primi anni dell’umanità, di origine orientale,secondo cui ogni realtà contiene una presenza spirituale, collegata all’anima del tutto. 
 fu un tratto caratteristico del paganesimo e delle religioni animiste, 
Ognuno di noi è Uno e Tutto.

I neoplatonici affermavano che  non  congiunge  singole parti per giungere ad organismi più evoluti e intelligenti, ma al contrario parte da un principio unitario e intelligente da cui prendono forma le piante, gli animali, e gli esseri umani.    
 la vita
Secondo il intelligenza scavalca la materia, si ha il tutto già alla nascita.  
neoplatonismo, mentre su un piano materiale la vita avanza dagli esseri inferiori fino a quelli più evoluti, sul piano della coscienza, l’
Alla fine dell’Ottocento gli artisti decadentisti, tanto amati da Kate, siccome la scienza non consente a loro che la scoperta della realtà e non di ciò che vi sta dietro, ritengono che per capire l’esistere servano gli stati irrazionali: la malattia, la follia, il delirio, la nevrosi, il sogno, l’incubo, l’allucinazione. 
Questi stati di alterazione, levano il controllo alla ragione, e permettono, di vedere il mistero che sta dietro alle cose.

L’estasi, gli stati di alterazione possono essere prodotti anche artificialmente, attraverso l’uso di alcool, oppio, hashish, e altro. 
La cultura della droga e degli stati irrazionali ha luogo coi movimenti letterari e artistici del Romanticismo e del Decadentismo, in opposizione alla razionalità e alla ragione, si cercano stimoli per entrare in contatto con l’assoluto, per decifrare ciò che è l’oltre.
Per carpire qualcosa sull’assoluto, l’uomo deve abbandonare la sua sfera razionale, entrando così in quella della droga e dell’alcool che alterano le facoltà razionali, perdendo il controllo di sé stesso o meglio annullando quello che Freud chiama il super io, il supercontrollore delle sue pulsioni. 
Tanti artisti decadenti si diedero all’alcool e alle droghe per raggiungere l’estasi o l’ispirazione artistica e finirono così i loro giorni in fretta.
Elvio Fachinelli neuropsichiatria, scomparso nel 1989, oggi quasi del tutto dimenticato, col suo libro “La mente estatica” ristampato venti anni dopo la sua uscita, si avventura a indagare l’estasi che, per la psicoanalisi e in primo luogo per Freud, era una condizione per eccellenza di pericolo. 
Perché l’estasi è pericolosa?      

Scrive Fachinelli: «Frugo uno strato percettivo, emozionale, cognitivo, che è stato colto perlopiù come un’area di frontiera, pericolosa dal punto di vista dell’affermazione di un io personale, ben individualizzato. Uno strato che forse proprio per questo è stato messo da parte nel corso dell’evoluzione dell'uomo detto civile. Sarebbe assurdo criticare o irridere questo accantonamento, che è stato una necessità per la maggioranza degli esseri umani. Si può dire, ora, che questa necessità viene meno? E che possiamo prendere in noi, che possiamo esercitare pienamente una disponibilità finora trascurata, ma non assente? Se si risponde di sì, allora l’estatico che nella nostra civiltà affiora di solito in esperienze liminari, facilmente ritenute insignificanti, o addirittura inesistenti, non è proprio di sperimentatori eccentrici, ma è ciò che manca alla nostra comune percezione. Esso può cominciare ad entrarvi, a patto di vincere i processi di isolamento e frammentazione, più che di vera e propria cancellazione, a cui è stato sottoposto sin qui.»
Ci sono varie forme di estasi, Kate aveva la sua di esperienza, altre saranno diverse. 
Per lei era facile ottenerla, senza droghe, alcol e altri mezzi, vi giungeva tramite le forme artistiche.

Quale era l’effetto, la sensazione su Kate? 
Si poteva accostare a un intenso piacere, Kate si sentiva in una grande e universale comunità, parte del Tutto o dell’Anima Mundi o dell’Inconscio Collettivo o di qualsiasi altra definizione si potesse chiamare la sua l’alienazione, il suo essere era fuori dal mondo reale.

La trascendenza comportava l’assenza di qualsiasi paura o senso di colpa, la perdita di concezione di tempo e di spazio e attimi di pura beatitudine o felicità.    
Quando poi l’estasi la lasciava rimaneva per svariato tempo con la sensazione di sentirsi in comunione con il creato, ma poi più tardi si sentiva mancante, orfana di qualcosa che non sapeva.
Ora Kate provava l’estasi anche solo ad ascoltare la voce di Kosi, la ragione si andasse a far benedire, Kate non avrebbe rinunciato a Kosi, benché non avesse più l’età dei sogni. 
E anche se fino a quel momento era stata una brava e fedele moglie, programmando tutto per benino, ora avrebbe vissuto attimo per attimo.

Dalla seconda telefonata in poi, iniziarono a sentirsi regolarmente, gli sms raggiunsero la considerevole quota di cento al giorno. 
Kosi che non voleva cancellarli, raggiunse presto la cifra di seimila sms. 
A questo punto il cellulare non fu più in grado di riceverne. 
Kosi ebbe la bella idea di cancellarli automaticamente tutti in una volta e ciò mandò in tilt il telefonino e in disperazione lui, perché il cellulare era diventato indispensabile, necessario e di vitale importanza. 
Kosì ne comprò subito un altro, non ne volle sapere di aspettare il giorno dopo, né un’ora, per aggiustarlo, come gli aveva proposto il commesso del negozio di telefonia.

Praticamente sia lui che Kate erano drogati dall’uso del cellulare. 
Avevano entrambi una promozione telefonica che prevedeva telefonate illimitate fra i loro numeri e per fortuna che esisteva questo you and me che rendeva possibili le chiamate e gli sms gratuiti fra due numeri dello stesso operatore, altrimenti Kate e Kosi avrebbero sperperato un sacco di soldi.

Ma poi le telefonate non bastarono più e Kosi chiese a Kate di incontrarlo. 
Lei come al solito inizialmente disse di no, come aveva fatto per la chat e le telefonate.  

Kate resistette qualche giorno, ma il desiderio la tormentava, l’assaliva, l’addolciva e la blandiva.   
Più volte prese in mano il cellulare, cincischiando a lungo, scrivendo e cancellando.
Alla fine, in mezzo alle decine dei soliti e quotidiani messaggi inviò un laconico sms.  

«Quando ci vediamo? Dimmi tu quando e dove.» 
 «Il prossimo sabato, cioè domani, il dove decidi tu.»
 Rispose veloce Kosi, temendo che lei potesse cambiare idea.
Capitolo 13
Baciarsi al Museo Nazionale
L’incontro fu fissato al Museo Nazionale di Ravenna, luogo ricco di reperti e di oggetti veramente molto belli, poco frequentato, qui poi c’è il cenotafio funebre di Gastone di Foix o meglio il calco del suo volto bardato in modo che paia un cavaliere disteso sul letto di morte. 

Il Foix è morto sì a Ravenna ma fu tumulato a Milano, con tutta una serie di varie peripezie, dovute al fatto che in quei decenni, sul suolo italico ci fu il susseguirsi di soldati francesi, svizzeri e spagnoli e ognuno aveva le sue glorificazioni e idee da veicolare.  
Quando i francesi furono quasi scacciati da Milano, gli svizzeri per sfregio profanarono la tomba di Gastone de Foix e ne gettarono i resti mortali sui bastioni, resti che furono poi recuperati.  
Successivamente gli svizzeri furono battuti e rientrarono a Milano i francesi, che decisero l’erezione di un degno monumento funebre per i resti mortali del Foix, non solo per rendere omaggio ad un’autorevole persona della casa reale, ma anche per consolidare, davanti ai milanesi, il potere francese. 
Fu così commissionata una magnifica tomba ad Agostino Busti detto il Bambaia. 
Il monumento non fu mai portato a termine, perché i francesi furono di nuovo scacciati da Milano.

La tomba incompiuta fu comunque posta nella chiesa di Santa Marta a Milano. 
Un disegno, oggi conservato al Victoria and Albert Museum di Londra può dare l’idea della struttura prevista, anche se non coincide integralmente ai pezzi custoditi. 
La tomba era già celebre tra i contemporanei e fu sorretta come spesa dal re di Francia Francesco I, ciò è confermato nel testamento del Bambaia del 25 aprile 1528, dove si parla di un credito nei confronti del sovrano a riguardo di questa sepoltura, che si precisa non essere in quel momento conclusa. 
Nel 1525, con la definitiva perdita del ducato milanese da parte dei francesi, i lavori alla tomba vengono sospesi e ben presto i pezzi divengono oggetto di collezionismo, in quanto il Bambaia era il migliore nella scultura milanese di allora e le sue opere erano molto ambite.

I frammenti riportabili al prospetto originale sono oggi sparsi in vari musei, al Castello Sforzesco di Milano si trova la statua del condottiero, altre figure ed alcuni dei rilievi, altre parti si trovano alla Pinacoteca Ambrosiana di Milano, al Victoria and Albert Museum di Londra e al Prado di Madrid. 

E a Ravenna vi è il calco della sua testa, come è giusto che sia, voleva la fama e i pezzi della sua effigie sono sparsi ai quattro angoli del mondo. 
Fama che fu immeritata, anche se la leggenda non fosse vera e lui non avesse stuprato la contessina campagnola, non importa, chi a vent’anni cerca solo gloria e trionfo, è un arrogante e un presuntuoso o almeno ciò credeva Kate, essendo stata lei a vent’anni fervente comunista, cristiana e amante dei bei gesti d’umanità, sprezzante del denaro e del censo. 
Ai suoi tempi si diceva che se uno era ricco lo era perché aveva rubato e nel Vangelo si leggeva: «E’ più facile per un cammello entrare dalla cruna di un ago che per un ricco entrare in paradiso.»   
Certo che crescendo era diventata meno idealista, ma a vent’anni si deve avere un cuore puro e non arrogante, altrimenti poi cosa si diventa? 

Kate arrivò al museo, puntualissima, zigzagando con la sua bici e ridendo, fra le numerose persone che si affollavano all’entrata di San Vitale. 
Era più forte di lei, stava con la bocca aperta e sorridente e intanto pensava, chissà cosa diranno vedendomi ridere da sola.

Agilmente lasciò la bicicletta e si diresse all’entrata del museo, pensando che Kosi l’aspettasse dentro. 
«Caterina, Caterina», sentì chiamare il suo nome, si volse e lo vide là fermo, pochi passi più indietro con un pacco regalo in mano. 
Si abbracciarono e si diedero un bacio sulla guancia, ridendo ambedue come due bambini scemi, parlando a vanvera, capaci solo di guardarsi e di ridere, ridere con la bocca, ridere con gli occhi, ridere col cuore.
Dopo aver comprato i biglietti, si avviarono al Museo. 

L’origine delle raccolte del Museo Nazionale risale alla colta operosità dei monaci camaldolesi di Classe i quali, durante il secolo XVIII, raccolsero numerosi oggetti.
      
Con la soppressione degli ordini religiosi nel 1797, le proprietà delle grandi abbazie ravennati passarono al Comune.   

Nel 1885, grazie alla volontà dello scultore Enrico Pazzi e ai più illustri cittadini ravennati, con questi oggetti venne allestito un museo detto “bizantino”, del quale il Pazzi fu il primo direttore.
Nello stesso anno il museo divenne Nazionale, passando sotto la tutela dello Stato, i reperti vennero consegnati in perpetuo. 
Dal 1913-14 le raccolte hanno sede nelle sale e nei chiostri dell’ex monastero benedettino di San Vitale, edificato accanto a una delle più importanti Basiliche ravennati, famosa in tutto il mondo per i suoi mosaici, del quale si ha notizia già nel X secolo. 
Oggi il Museo Nazionale di Ravenna, si è progressivamente abbellito con lasciti e acquisti, ma soprattutto con oggetti provenienti dalle tombe antiche del sottosuolo di Ravenna; si struttura per un insieme di collezioni eclettiche, vi si trova un’interessante raccolta di lapidi, di reperti di scavo derivanti dalla zona limitrofa a Ravenna e una serie di piccoli insiemi di oggetti preziosi, su cui troneggia la raccolta degli avori e dei tessuti antichi.  
Il primo vano al quale si accede nel percorso al Museo è l’antica sala da pranzo del monastero, oggi vi trovano posto gli affreschi staccati dalla chiesa di Santa Chiara in Ravenna, lavoro di Pietro da Rimini, uno dei più noti affrescanti della bottega riminese del Trecento, che faceva parte della scuola giottesca. 
Questa scuola fu un movimento pittorico del XIV secolo, del quale fecero parte un gran numero di pittori legati all’insegnamento di Giotto.  
Questa fu la prima sala che visitarono, Kate avrebbe voluto parlargli della scuola giottesca, della differenza fra uno stile lineare ed iconico come lo stile bizantino e lo stile corposo e sostanzioso di Giotto, delle emozioni evidenti e carnali di uno e della freddezza elegante dell’altro stile, ma la voce non usciva, le parole si accartocciavano sulla lingua, se ne stava sorridente e basta. 

Il lapidario si trova nei due chiostri. Il più recente, opera dell’architetto cinquecentesco Andrea da Valle, include in ordine temporale una ricca collezione di scultura dagli anni paleocristiani fino all’età moderna. Il pezzo più pregiato è il sarcofago paleocristiano della Traditio Legis, interessante è pure l’abbondante varietà di capitelli, così come gli oggetti di età bizantina.

La Traditio Legis è un tema iconografico tipico dell’arte paleocristiana. 
Si tratta di raffigurazioni di Cristo tra San Paolo e San Pietro, la consegna della nuova legge, raffigurata come un rotolo, da parte di Cristo a Pietro. 
Tale raffigurazione, è presente soprattutto nell’area di influenza romana, rappresenta la trasmissione del messaggio evangelico agli apostoli e in particolare a Pietro, fondamento dell’autorità papale. 

Al centro del chiostro è collocata la statua di papa Clemente XII Corsini, opera dello scultore romano Pietro Bracci del 1738. 
Bracci, è l’autore di alcune delle sculture più belle di Fontana di Trevi a Roma, uno dei massimi scultori del Settecento. 
Eppure tristemente tutte le volte che Kate vede questo bellissimo manufatto in marmo bianco di Carrara, non può fare a meno di pensare alla diaspora che subiscono a volte le statue, dovuta agli altalenanti cambi di pensiero politico. 
Questa statua fu inizialmente sistemata fra le due colonne della piazza principale di Ravenna, venne inaugurata il 12 aprile 1738, una data che ricordava la famosa battaglia di Ravenna del 1512. Nel 1797 con l’arrivo dei francesi la statua venne nascosta, rimessa poi in piazza, allo stesso posto, con la partenza dei francesi e il ritorno del Governo pontificio. 
Poi per timore di vandalismi, la statua passò all’Accademia delle Belle Arti, poi al Sacrario dei Caduti ed infine nel 1914 trovò la sua definitiva sistemazione nella nuova sede del Museo Nazionale dove si trova tutt’oggi.       

Qui in questo chiostro, dove troneggia Clemente XII, il papa che aveva realizzato la deviazione dei Fiumi Uniti, salvando Ravenna dal pericolo delle alluvioni dovute ai fiumi Ronco e Montone, i fiumi che delimitavano l’area della battaglia del 1512, dove se non qui potevano inconsciamente fermarsi Kosi e Kate?      

Si siedono sulle panchine-muretto riscaldate dal sole, sotto il braccio proteso della statua, come fosse una benedizione, di Clemente XII.    

Kosi le porge il pacco che aveva sottobraccio, è un regalo per lei, un romanzo sui misteri di Dante.

Kosi sa, perché glielo ha detto lei, che Kate ama il grande letterato sepolto a Ravenna. 
Intavolano un discorso fino a quando prima Kosi, poi Kate, ne perdono il filo, ancora una volta sono presi dallo specchiarsi l’uno negli occhi dell’altro, dimentichi di tutto.  

All’interno del primo e più antico chiostro di fine XV inizio XVI secolo, sono raccolti gli oggetti di epoca romana composti in una varia collezione di epigrafi e stele funerarie. 
Il pezzo da novanta, lo si vede biancheggiare già quando si entra, lo si ha proprio di fronte.

È il famoso Bassorilievo di Augusto, chiamato così perché raffigura la celebrazione della famiglia imperiale: si tratta di un ricco frammento dell’epoca claudia, derivante da un altare sul genere dell’Ara Pacis di Roma. 
Il biancore, le figure tornite e con un fine e delicato panneggio, splendono e attraggono il visitatore, in quanto sono nella direttiva dello sguardo, subito appena si entra nel chiostro. 
Infatti anche loro due ne sono attratti e vi si dirigono. 
Kosi le chiede informazioni, ma Kate non ricorda nulla, il vuoto assoluto e pensare che lei come volontaria dei Beni Culturali, aveva presentato quel manufatto decine di volte.

Kate pensa solo che lei ha, da qualche parte, un disegno del bassorilievo, eseguito nei mesi in cui aveva svolto il volontariato, pensa che lo regalerà a Kosi, desidera solo questo donare qualcosa di suo a lui e non riesce a rammentare nulla dell’opera d’arte, perché non gli importa più di nulla. 
Cos’è l’arte in confronto agli occhi di Kosi? 

Lungo il lato sud del chiostro spiccano tre portoni elegantemente intagliati. 
Danno accesso a piccole sale, una delle quali contiene i resti di Porta Aurea, uno dei più importanti monumenti della città antica, fatto erigere dall’imperatore Claudio nel 43 e distrutto nel 1582. 
Il nome avrebbe origine da un grande disco dorato, presente un tempo sulla cima del manufatto.

Porta Aurea probabilmente era il varco principale della città; in direzione di Forlì, quindi verso la zona della Battaglia. 
La costruzione, adorna di marmi preziosi provenienti dall’Oriente, venne saccheggiata da Federico Barbarossa e poi da Federico II.  

Parecchi altri danni, probabilmente li avrà subiti dalle artiglierie del duca ferrarese, durante l’assedio della Battaglia del 1512.   
Oggi questi reperti non si possono vedere perché le salette sono chiuse, tenere aperti i musei costa parecchio, e mantenere il personale addetto per custodire tutte le sale è assai difficile. Ma pare che presto la saletta coi resti di Porta Aurea sarà riaperta.

Ai piedi dello scalone monumentale, opera del monaco Benedetto Fiandrini, vi è un busto marmoreo, raffigurante Innocenzo X, proveniente da Porta Nuova che fu costruita nel 1580, su disegni attribuiti a Gian Lorenzo Bernini. 
Il busto rimosso nel 1758, occhieggia sotto l’imponente scala, arrabbiato e scontroso, scuro e ammaliante, pare ammonire i visitatori a muoversi in silenzio. 
A Kate più che la mano del Bernini ricorda lo scultore bolognese Alessandro Algardi, il quale ritrasse il Papa Innocenzo X varie volte. 
L’Algardi fu stimato e ammirato al suo tempo, come il maggiore antagonista di Bernini, fu l’ambasciatore della scultura classica del Seicento, piena di energia e scevra da orpelli.
La sua influenza durò a lungo, e fu decorosa e credibile aldilà del più famoso Bernini.

Dalla scala si accede ai piani superiori, qui si alternano sale con vari materiali, le cosiddette arti minori, come avori, bronzetti, tessuti, marmi e reperti archeologici provenienti dal territorio attorno a Ravenna, tra cui anche un piccolo scrigno di gioielli antichi di rara bellezza. 
I reperti si presentano separati secondo i materiali, come nell’antica disposizione dei monaci classensi. 

Si entra poi in una piccola stanza adorna di piccoli bronzetti e piccole targhe, ove si trova un artistico acquamanile ovvero un vaso con beccuccio e manico, accompagnato da una bacinella, utilizzato per lavarsi le mani a tavola. 

Uno dei bronzetti più accattivanti è attribuito ad Andrea Briosco, detto il Riccio per la sua capigliatura folta e riccia uno scultore del XV-XVI secolo, il bronzetto raffigura un satiro ubriaco, cioè un ibrido mezzo uomo e mezzo animale. Sembra di vedere un diavolo tutto crespo, con gli zoccoli ben formati e una pelliccia riccioluta.     

Nella stanza accanto è in mostra una grande farmacia della fine del XVIII secolo, di derivazione ravennate, ed ecco che Kosi fa arrabbiare Kate, si sporge dalla balaustra di protezione e fa scattare l’allarme. 
Un rumore assordante e l’addetto che arriva a controllare, che vergogna, pensa Kate.  
Kate non sopporta ciò, secondo lei è mancanza di rispetto e di attenzione per l’arte.

Ma ormai è successo e il sorriso di scusa di Kosi la scioglie all’istante dalla sua indignazione. 
Cos’è l’arte in confronto al sorriso di Kosi?
Il percorso continua nella serie di piccole sale, dove sono sistemati i reperti dell’età del bronzo, ritrovati in Romagna; nelle necropoli sono stati ritrovati oggetti di ogni tipo, fibule, aghi, boccette di vetro, molto preziose, e poi giochi, gioielli, lucerne e persino, pare, un pezzo della corazza d’oro di Teoderico.

Ci sono poi i vani “delle erme” e “delle transenne”, che contengono importanti frammenti di scultura romana e bizantina, fra i quali il bassorilievo meraviglioso e possente con la raffigurazione di Eracle e la Cerva di Cerinea del VI secolo. 
La cattura della Cerva è una delle dodici fatiche di Eracle, un’impresa non facile in quanto, l’animale, che aveva le corna e gli zoccoli d’oro, era sacro alla dea della caccia e per questo doveva essere imprigionata viva e in buone condizioni. 
Eracle le diede la caccia per un anno, braccandola fino alla terra degli Iperborei e alla fine riuscì a catturarla. 
Kate tutte le volte che va al museo vi si sofferma davanti, la bellezza, la purezza e la forza della lastra di marmo l’attraggono come una calamita e il pensiero va all’avorio Barberini a cui lei lo accosta per affinità.  
Il dittico o avorio Barberini è un’opera risalente alla tarda antichità. 
Si tratta di una lastra di  altorilievo, che raffigura il tema classico dell’imperatore Giustiniano trionfante. basso ed  avorio, formata da quattro placche, una quinta è mancante, con incisioni a 
L’opera è generalmente datata alla prima metà del VI secolo ed è attribuita a una bottega imperiale di Costantinopoli, lo stile è il medesimo di Eracle e la Cerva, lineare e con chiaroscuro accentuato da risultare antinaturale e rotondeggiante.

Si arriva alla sezione degli avori, una delle più famose del museo. 
Sono presenti prestigiosi esemplari tardo antichi come il Dittico di Murano del VI secolo, che in origine era una pregiata copertina di un libro sacro e la tavoletta con Apollo e Dafne del V secolo, quest’ultima particolarmente notevole per la rarità di soggetti profani in quel periodo.

La storia di Apollo e Dafne racconta un amore reso impossibile dai capricci degli dèi. 
La leggenda vuole che Apollo, dopo aver ucciso l’enorme serpente Pitone, si avvicinò ad Eros per prenderlo in giro perché lui non era in grado di fare gesta eroiche simili. 
Il dio dell’amore decise di punirlo. 
Salì su un monte e scoccò una freccia di piombo nel cuore della ninfa Dafne, ciò avrebbe chiuso il suo cuore all’amore; poi scagliò una freccia d’oro e quindi fuoco d’amore nel cuore di Apollo, che si innamorò subito di Dafne. 
Apollo incominciò ad inseguire Dafne nei boschi. 
Dafne alla sua vista si spaventava e sempre fuggiva. 
Un giorno sfinita comprese che la sua corsa non sarebbe potuta continuale all’infinito, così supplicò la Madre Terra perché l’aiutasse. La Madre Terra ascoltò la sua preghiera e la trasformò in una pianta d’alloro. 
Apollo, disperato, comprese che non avrebbe potuto mai più avere Dafne. Decise allora che la pianta d’alloro sarebbe stata a lui sempre cara. Dichiarò la pianta sacra per il suo culto e cinse il suo capo e la sua cetra con i suoi rami.   

Queste notizie Kate le ha prese e lette a Kosi, dall’opuscolo del museo, che a mente non riesce a dire nulla, continua a essere smemorata.    
«L’avorio con Apollo e Dafne, non lo dato al V secolo, penso che probabilmente sia del VI secolo, ma io solo un’autodidatta e non una studiosa.»
«Sono sicuro che hai ragione tu», deciso le dice Kosi, guardandola negli occhi.  
«Va bene, non voglio sembrarti presuntuosa, ma in realtà c’è un’altra ipotesi che sostiene la mia tesi.»

Un’altra fonte, infatti la data al VI secolo e la descrive così: «Si tratta probabilmente di una creazione copta, in quanto altre opere prodotte in questo stesso ambito presentano un’iconografia simile. Non sembra che l’artista abbia voluto realizzare una raffigurazione di tipo narrativo, ha scelto piuttosto di presentare i due personaggi principali con quegli attributi e caratteristiche che ne avrebbero permesso l’immediato riconoscimento. Apollo, sulla sinistra, suona la lira; sopra di lui vola Cupido, che ha scagliato la freccia dell’amore verso il dio, e quella dell’odio verso la ninfa; a destra, infine, è raffigurata Dafne. La sua metamorfosi in alloro è in atto, i piedi, hanno già perso l’aspetto umano, sono parte del tronco, le cui radici sono conficcate nel terreno. Interessante risulta la presenza di un uccello in volo verso il basso fra i due personaggi, potrebbe trattarsi del corvo di Apollo, tuttavia, sembra più probabile che l’artista abbia qui raffigurato un uccello acquatico, al fine di localizzare meglio la scena, e ricordare il dio-fiume Peneo, padre di Dafne».
Oltre ai due avori sono esposti alcuni manufatti del gotico francese, fra i quali tavolette miniate con episodi sacri, che erano parte di un libro devozionale in fogli d’avorio e un certo numero di scatole quattrocentesche nello stile della Bottega di Baldassarre degli Embriachi, che illustrano antiche fiabe e miti noti, come quella di Helias o dei sette fratelli cigni, le vicende di Paride e la storia della virtuosa Susanna.  

Si arriva poi alla sala detta “della sinopia”, che accoglie oggetti provenienti da scavi presso la basilica di Sant’Apollinare in Classe e soprattutto una sinopia su mattone, con rappresentazione di pavoni, ritrovata sotto ai mosaici dell’abside della basilica, che raffigurano invece delle pecorelle.

Chissà quale fu il motivo per cui agli iniziali pavoni si preferirono poi le pecorelle?

Si giunge così alle stanze che espongono la raccolta delle icone. 
La collezione è composta da oltre duecento tavole dipinte, distribuite per aspetto iconografico, Madonna Odyghitria, Madonna della tenerezza, Madonna che allatta e altro, mostrano in modo esauriente la scuola “cretese-veneziana”, oltre ovviamente la presenza di pittori meno conosciuti. 
A Ravenna la tradizione al culto della Madonna è molto presente e nella Cattedrale vi è una bella immagine di pittore sconosciuto che è detta Madonna del Sudore. 
L’immagine di questa Madonna si trovava un tempo in una nicchia, davanti a una taverna; secondo una leggenda, un soldato, uscito dalla bettola dopo aver perso tutti i suoi soldi al gioco, sfigurò la sacra immagine con un coltello. 
E l’immagine sanguinò. 
Secondo altri sudò sangue anche durante il sacco di Ravenna del 1512.   

Qui sia Kosi che Kate si soffermano su una tavola dai colori molto accesi, raffigurante San Giorgio che uccide un drago per salvare la principessa, Kate va col pensiero a Kosi, si chiede se lui possa essere il suo cavaliere, degno di tale nome e Kosi guardando la principessa pensa che la più bella delle dame è lì accanto a lui.

Si trovano poi nell’ala settecentesca del convento dove nel dormitorio e nelle salette adiacenti è in mostra la collezione di armi e armature, con pezzi di eccellenza tra i quali una rara brigantina di fine XV inizio  XVI secolo e la raccolta delle ceramiche, esposta per settori, quali un insieme di maiolica istoriata, di ceramica da farmacia, di graffito e di maiolica settecentesca.

Nella sala delle ceramiche Kosi e Kate si siedono esausti, non di stanchezza, ma dalla voglia di toccarsi. 
Durante tutto il percorso del museo, si sono guardati negli occhi, Kate cercando di renderli languidi e allo stesso tempo abbassando lo sguardo e lui fissandola intensamente, balbettando incapace di distogliere lo sguardo e perso nei suoi occhi. 
Kate pensa che la scelta del luogo d’incontro sia stata perfettamente armonica, un museo deserto, zeppo di opere d’arte e di accoglienti sedute li ha ospitati a braccia aperte, si sentono entrambi ricchissimi.

Si guardano intensamente, Kosi cerca di baciarla, ma Kate volge lesta il viso e porge la guancia e poi guarda subito Kosi per vedere se si è offeso. 
Ella pensava, prima di incontrarlo, di baciarlo appassionatamente, aveva continuamente pensato, ricamato, cesellato quel momento, ma poi al momento del bacio non se l’è sentita, non era ancora pronta.  
Ora è arrabbiata con sé stessa e pure dispiaciuta per Kosi, per avergli rifiutato il bacio. 
Allungano le mani contemporaneamente per consolarsi, l’una per il bacio mancato, l’altro per rassicurare lei, e succede una cosa strana, le mani non vogliono più staccarsi, come se avessero una calamita. 
Kosi e Kate se ne stanno sul divanetto con le mani fra le mani, guardandosi negli occhi, incuranti del tempo che passa.   
Infatti dopo non si sa quanto tempo, arriva un addetto del museo a invitarli gentilmente all’uscita, in quanto il museo stava per chiudere.

Kosi e Kate si ritrovano all’uscita e non fanno altro che sedersi su una panchina all’esterno riprendendosi per mano, poi si incamminano. 
Kate vuole accompagnare Kosi alla stazione, ma prima fanno tappa su un’altra panchina per avere la possibilità di stringersi ancora le mani. 
Fra mani e occhi si arrivò alla stazione.  

Infine, inebetiti e sorridenti, si salutarono con un bacio sulla guancia. 
Kate si allontanò con la bicicletta, Kosi col treno. 
Kate sapeva che Kosi il mattino dopo, anche se era domenica, doveva alzarsi presto per andare al lavoro; per i mesi estivi avrebbe fatto di nuovo il ragioniere, dal suo vecchio datore di lavoro.
Kate, la notte, prima di addormentarsi si diede della stupida mille e più volte per non averlo baciato, ora voleva quel bacio, lo voleva con tutta sé stessa, la curiosità la divorava, se il contatto con le sue mani era stato così coinvolgente, come sarebbe stato il bacio? 

Kate si chiedeva pure, come mai i direttori dei vari Musei o Pinacoteche non li pubblicizzassero come percorsi romantici e gli psicologi non inviassero le coppie in crisi, in passeggiate fra i corridoi silenziosi pieni d’arte.
Capitolo 14
La Via Crucis e il labirinto
È anche vero che dopo la visita al museo, inframmezzata da sedute sui divanetti, sguardi negli sguardi, mani nelle mani e perché no, qualche lieve bacio, pensava Kate sul letto, come ciliegina sulla torta sarebbe andata bene una cenetta, in un bel locale d’atmosfera. 
Una bella pizza Margherita che mette sempre allegria, accompagnata da un bicchiere di vino bianco frizzante, che so un Riesling, poi come dolce una fetta di torta millefoglie alle fragole e mascarpone e infine un caffe. 
Ma sarebbe andata bene anche una tagliata con insalatina mista o con funghi porcini, magari trifolati, in questo caso un bicchiere di vino rosso, direi un Morellino di Scansano, come dolce marzapane accompagnato da vin Santin cioè vino passito e niente caffe.   
Dopo la cenetta, non sarebbe mancata la passeggiatina digestiva, lungo le vie morte di Ravenna, circumnavigando la basilica di San Vitale, la cui vista è sempre uno spettacolo di magnificenza, questo pensa Kate e invece di dormire ora pensa al vin Santin e alla prima volta che lo aveva bevuto. 
Aveva circa venti anni e si trovava a Premilcuore un piccolo paese di collina assieme al figlio e al marito, stavano cenando in un ristorante che aveva nei pressi un laghetto con la pesca delle trote, il figlio le aveva pescate e poi la cuoca del ristorante le aveva preparate e cucinate. 
Mentre le stavano mangiando innaffiandole con Vermentino, si avvicinò un anziano, anzi vecchissimo, prete con una lunga veste nera e bisunta, si rivelò una persona squisita e simpaticissima.

Lo invitarono al loro tavolo. 
Lui, alla fine della cena, dopo il caffè, li invitò nella sua canonica, vi era infatti, accanto al ristorante, una piccola chiesetta con una Via Crucis di due chilometri. 
Egli spiegò a loro che il tutto era sorto per sua volontà, perché il posto era stato luogo di un miracolo della Madonna. 
Lui aveva richiesto i permessi alla Curia, lui aveva elemosinato, lui aveva fatto pure il muratore, anzi la Via Crucis l’aveva costruita tutta da solo, sasso dopo sasso. 

Il Cammino della Croce, la Via Crucis, è anche detta Via Dolorosa è una funzione cristiana, della Chiesa cattolica e della Chiesa anglicana, con cui si ricrea e si ricorda il tragitto doloroso di Cristo, che lo porta alla crocifissione sul Golgota. 
Di solito è una serie di postazioni con immagini riferite ai punti più pregnanti della salita alla Croce, dove ci si ferma a pregare. 
Alcuni fanno risalire la storia di questa devozione alle visite di Maria, madre di Gesù, presso i luoghi della Passione a Gerusalemme, ma la maggior parte degli storici identifica il rito alla devozione a San Francesco d’Assisi o comunque alla tradizione francescana. 
Oggi molte chiese cattoliche dispongono di una Via Dolorosa o almeno di una sequenza di immagini murali all’interno. 
Il numero e i nomi delle stazioni cambiarono radicalmente più volte nella storia della devozione, sebbene l’elenco corrente di quattordici stazioni sia quasi universalmente accettato.
I. Gesù è condannato a morte
II. Gesù è caricato della croce
III. Gesù cade per la prima volta
IV. Gesù incontra sua Madre
V. Simone di Cirene porta la croce di Gesù
VI. La Veronica asciuga il volto di Gesù
VII. Gesù cade per la seconda volta
VIII. Gesù ammonisce le donne di Gerusalemme
IX. Gesù cade per la terza volta
X. Gesù è spogliato delle vesti e abbeverato di aceto e fiele
XI. Gesù è inchiodato sulla croce
XII. Gesù muore sulla croce
XIII. Gesù è deposto dalla croce
XIV. Il corpo di Gesù è deposto nel sepolcro
La Via Crucis costruita dall’anziano prete si snodava dai piedi di una collinetta e saliva sino alla cima, ogni stazione aveva un cumulo di sassi e una piccola scultura attinente alla Stazione.   

Dopo tutto il racconto della sua vita, disse che era l’ora del Santin. 
Un Santin tutto particolare prodotto da lui medesimo.

Kate, pensava che lui volesse dare a loro tre un Santino, cioè una di quelle immagini sacre che si portano di solito nel portafogli, disegnato da lui o con una sua frase scritta.

Invece tirò fuori una botticella da cui spillò gocce dorate, che offrì in bicchierini piccolissimi, che delizia, Kate ne ricordava ancora il sapore oleoso e profumato di bacche, di fiori e di frutta secca. 
Da allora un bicchierino di passito ogni tanto Kate lo beve, ma l’intensità vellutata, mielosa e armonica di quel Santin del sacerdote non l’ha più ritrovata.
Kate non riesce proprio a dormire, il bacio mancato le ritorna in mente, rammentare i ricordi passati non la fa addormentare, come succede di solito. 
Ricomincia da capo a fantasticare, quindi dopo la cenetta e la passeggiata a San Vitale, cosa potevano fare lei e Kosi?

Baciarsi, cosa se non baciarsi appassionatamente come Rhett e Rossella in “Via col vento”?  

«Dovresti essere baciata e spesso, da qualcuno che sa come farlo», così dice Rhett a Rossella.  

Kate aveva rifiutato di lasciarsi baciare e ora immagina di farlo, lei e Kosi ai piedi dell’enorme gioco di volumi, di visioni orientali, di fole e di fiabe della basilica di San Vitale, perdersi in un bacio, salire su un tappeto volante e lì fare all’amore. 
San Vitale è a forma ottagonale, edificata da Giuliano Argentario su ordine del vescovo Ecclesio, fu consacrata nel 548 dall’arcivescovo Massimiano. 
La Basilica è fra i monumenti più apprezzabili dell’arte paleocristiana, una testimonianza quasi unica in Italia, ricorda un poco Santa Sofia a Istanbul, è preziosa soprattutto per la bellezza dei suoi mosaici.
L’influenza orientale, assume qui un ruolo dominante. 
Non più la basilica a tre navate, ma una pianta centrale ottagonale, con sovrapposta una cupola e il tutto addossato su otto pilastri e archi. 
Vista dal di fuori colpisce per i volumi, tutti diversi e tutti simili, contrappone la linearità e regolarità della muratura con la diversità ed ecletticità delle masse e degli spazi.
Quando si entra in San Vitale lo sguardo viene catturato per primo dall’ampiezza, si nota poi la cupola con gli affreschi, ma inesorabilmente i passi vanno verso i meravigliosi tappeti di mosaici dell’abside.     
Mosaici in cui tutto è una profusione di luci sfaccettate, che si svelano con lampi e ricchezze di verde e di oro. 
San Vitale è nuda e spoglia fuori e splendente e adorna all’interno, è come il nostro cuore, così semplice all’esterno, ma così ricco di battiti per tenerci in vita e per amare. 
Nel pavimento del presbiterio, proprio di fronte all’altare, su un lato del pavimento ottagonale è rappresentato un labirinto, un cerchio sezionato da percorsi indicati con delle frecce nere. 
Le piccole frecce partono dal centro e attraverso un percorso tortuoso e circolare portano verso al cuore della Basilica, arrivando a una conchiglia che è il simbolo dell’anima purificata a cui si giunge dopo il pellegrinaggio. 
Nei primi anni della cristianità, il labirinto spesso era il simbolo del peccato e del percorso verso la redenzione. 
Trovare la via d’uscita dal labirinto era un atto di rinascita.
Una volta completato il percorso del labirinto, giunti alla conchiglia, alzando gli occhi verso l’altare si contemplano i mosaici più belli della cristianità. 
C’è un labirinto raffigurato sul pavimento di fronte all’altare: è un percorso di purificazione che conduce al centro del tempio e che quando lo si percorre fa sentire più leggeri, questo scrive, Klimt a sua madre in una lettera.
Kate, sul labirinto, immaginando di percorrerlo, come spesso faceva realmente per divertimento, ora fantasticava di trovare sulla conchiglia Kosi e di baciarlo.

Ossessivamente quel bacio mancato la torturava, se lo avesse accettato ora saprebbe com’era e cos’era, invece di stare a lavorare di fantasia.  

Finalmente si addormentò, risparmiandosi la conta delle pecore che era sempre la sua ultima risorsa, ma che non le piaceva per niente e soprattutto non funzionava.
Il labirinto, Kate lo aveva visto come un innocuo gioco, anzi quando lo percorreva si sentiva un po’ bambina e con tale spirito ci passava sopra, ogni volta che lo incontrava fosse quello di San Vitale o quello più usuale che si trovava nei giardini, ma ora lo sentiva diversamente.

Sentiva che era rilevante per lei, come poteva aver dimenticato, l’importanza del labirinto per il cavaliere?

Vi era dietro una simbologia non tanto rassicurante, soprattutto per la sua Dama. 
Nel mito labirintico più famoso, Arianna guida con un filo il giovane Teseo nel dedalo in cui deve superare la terribile prova del Minotauro. 
I cavalieri che Kate ama non sono rozzi e assetati di potere, hanno la loro Dama, che è da loro amata e rispettata…  sì però pensa allarmata Kate, Teseo poi abbandona Arianna.   
Nei racconti i cavalieri vanno sempre nella foresta e qui hanno la loro avventura. 
Simbolicamente la foresta è il labirinto, con le prove da affrontare e con le diverse strade in cui ci si può smarrire. 
Nel medioevo il simbolo del labirinto era piuttosto noto, parecchie chiese lo avevano, esprimeva le difficoltà nelle scelte della vita, che portano spesso a sbagliare, anche non volendo e comunque sia, ogni nuova strada è angosciosa, perché scegliendo, automaticamente si annullano le altre possibilità.
I pensieri del cavaliere, nei poemi, sono guidati dall’affetto e dalla devozione per una Dama, dalla volontà di conquistarne l’amore superando difficili prove, spesso irreali. 
Il pensiero rivolto alla donna amata è una sorta di guida che dirige il cavaliere nella Cerca e gli ricorda la meta, e lo scopo da raggiungere. 
Sovente i cavalieri che si avviano alla ricerca di avventure lo fanno per sciogliere un voto, che può essere religioso, d’onore oppure per conquistare fama e onori per la propria Dama.  
Il pensiero fisso per la Dama serve a mantenere vivo lo scopo e a non perdersi per le vie più facili. 

Raimon de Miraval più o meno intorno all’inizio del XIII secolo scrisse questa canzone:

Pauc val qui non es enveios
E qui non desira-l plus car
E qui no s’entremet d’amar
Greu pot esser gaillartz ni pros
Que d’amor ven gaugz e ven bes
E per amor es hom cortes …
(Colui che non sa amare vale poco, perché chi non accoglie l’amore non può essere coraggioso né cavaliere. Dall’amore provengono il bene e la gioia. L’amore fa l’uomo cortese...)
La vita di corte si svolgeva sotto il segno della cortesia. 
Il coraggio nel combattimento, sia nelle giostre che nell’allenamento e nella guerra, era basilare. 
Ma erano la cultura, l’educazione e il senso dell’umorismo, le condizioni essenziali per poter essere invitato da una dama a sederle accanto o a scambiare qualche parola con lei.
Sì anche l’umorismo era importante, come lo è oggi, gli uomini che riescono a far ridere una donna poi la conquistano… e Kate rideva, rideva, rideva. 
Rideva Kate e non rammentava più la sua vita regolare, ligia e corretta, perché era innamorata.

Rideva, Kate rideva felice, aveva fatto una scelta, una nuova via del labirinto, Kate rideva felice, dimenticando che quest’ultimo, può essere accostato anche ai meandri del cervello e Orlando il prode cavaliere, alla fine diventa pazzo.
Capitolo 15
Se il drago sconfigge S. Giorgio
Kosi era elettrizzato come lei, e quando si sentirono al telefono, l’unica cosa che entrambi volevano era rivedersi al più presto, tutti e due in ugual misura.
Fissarono un nuovo incontro e dove se non ancora al Museo?

Quando Kate, arrivò all’appuntamento lo trovò da perfetto cavaliere ad aspettarla coi biglietti per l’entrata in mano. 
Entrarono e ad ambedue parve di essere in un luogo ormai loro, passeggiarono pigramente lungo i chiostri poi si sedettero sulla panchina balaustra, qui Kosi le diede un piccolo libriccino rilegato da lui stesso e composto da poesie, tutte scritte per lei. 
Qui ci scappò il bacio sulla guancia, per ciò che tutti e due desideravano non era ancora tempo.

Salirono lo scalone e si avviarono verso la farmacia e i bronzetti, nel corridoio stretto per accedere alla sezione dei mobili intagliati, si sfiorarono, incrociandosi e questa volta le labbra combaciarono, le lingue si toccarono, e si staccarono subito come se una scarica di elettricità li avesse investiti. 
Kate inebetita e frastornata, Kosi per darsi un tono, toccò il mobile intagliato e fece scattare l’allarme.

Da quel momento in poi l’unico loro pensiero fu di trovare uno dei comodi divanetti dove si erano seduti l’altra volta, la voglia di baciarsi era talmente tanta che le prime due sedie che trovarono si sedettero. 
Erano rigide e scomode ma a loro non importava nulla, si incollarono l’uno all’altra, erano le 17:45 e dopo poco, suonò un nuovo allarme, che era successo? 
Non avevano toccato nulla, erano seduti in un corridoio, dove non c’era che un unico grande dipinto e non vi erano telecamere.
Impossibile che fossero le 19:00, che il museo chiudesse. 
Ma, invece era proprio orario di chiusura, non si erano accorti di nulla, era passata un’ora e un quarto e loro credevano di essere lì a baciarsi da dieci minuti.

Kate si rammentò che quando aveva quindici anni, andava a ballare con le amiche e quando suonavano i lenti lei era pronta ad offrire le labbra al suo cavaliere di ballo, chiudeva gli occhi e aspettava di vedere le stelline. 
Non le aveva mai viste, mai conosciute, solo desiderate.  

E ora con tanti anni di ritardo quel bacio era arrivato, un bacio da mille e più stelline, un bacio che sembrava provenire dal più profondo dell’anima, ma anche dalla profondità del tempo. 
Kate pensò, -è lui, è Kosi il mio cavaliere gentile e cortese.- 
Si alzarono velocemente e Kate notò che si erano baciati, non volendo, proprio dinanzi alla raffigurazione del Primo Cavaliere: la tavola di San Giorgio e il drago.

Frequentissimo è il culto del Santo cavaliere e Martire Giorgio, talmente diffuso da non essere notato.  
In Italia vi sono 21 Comuni che hanno il suo nome.   
È patrono dell’Inghilterra, di intere Regioni spagnole, del Portogallo, della Lituania; di città come Genova, Campobasso, Ferrara, Reggio Calabria e di centinaia di altre città e paesi. 
Forse nessun santo sin dall’antichità ha incamerato tanta adorazione, sia in Occidente che in Oriente; chiese dedicate a San Giorgio esistono a Gerusalemme, Gerico, Zorava, Beiruth, Egitto, Etiopia, a Venezia c’è addirittura l’Isola di San Giorgio.
Vari Ordini cavallereschi portano il suo nome e i suoi simboli, sono fra i più conosciuti: l’Ordine di S. Giorgio, detto “della Giarrettiera”; l’Ordine Teutonico, l’Ordine militare di Calatrava d’Aragona; il Sacro Ordine Costantiniano di S. Giorgio, e altri.
È considerato il patrono dei cavalieri, degli armaioli, dei soldati, degli scouts, degli schermidori, della cavalleria, degli arcieri, dei sellai; inoltre è invocato contro la peste, la lebbra e la sifilide, i serpenti velenosi, le malattie della testa.
L’amore non era una malattia della testa?

Che faceva vedere quello che non c’era, ma quello che si desiderava? 

La favola racconta che nella città di Silene in Libia, vi era un grande stagno, talmente ampio da essere abitato da grande drago, il quale a volte si avvicinava alla città e uccideva con il fiato gli uomini che incontrava.  
Gli abitanti gli portavano le loro pecore per sfamarlo, ma queste finirono, allora iniziarono a consegnare al drago un giovane tirato a sorte. 
Un giorno fu estratta la giovane figlia del re, il quale atterrito offrì il suo patrimonio e metà del regno, ma il popolo si ribellò non volle scendere a patti, avendo visto morire tanti suoi figli. 
Il re addolorato dovette cedere e la giovane fanciulla singhiozzante si diresse verso il grande stagno.
Passò proprio in quel momento il cavaliere Giorgio, il quale saputo dell’incombente immolazione dalla giovinetta, si era messo in viaggio per salvarla, la incontrò a mezza strada, la calmò e la rassicurò, promettendole che l’avrebbe difesa. 
Così quando il drago venne fuori dallo stagno con le fauci aperte e le narici enormi che schizzavano fuoco, fiamme e fumo puzzolente, il coraggioso cavaliere lo affrontò e con la sua lancia lo ferì stendendolo a terra. 
Poi disse alla principessa di legare la sua cintura al collo del drago; la fanciulla si portò così appresso al drago che era diventato un agnellino. 
Gli abitanti vedendo arrivare in città il drago, fuggivano spaventati ma Giorgio disse a loro: «Non abbiate paura, Iddio mi ha mandato a voi per liberarvi dal drago, convertitevi in Cristo, ricevete il battesimo e ucciderò il mostro.» 
Il re e gli abitanti si convertirono e San Giorgio uccise il drago. 
La leggenda era sorta al tempo delle crociate, quindi è chiaro l’intento ideologico di convertire i saraceni.
A Ferrara il culto è particolarmente diffuso poiché spesso, nella credenza popolare dell’Alto Medioevo,drago che san Giorgio avrebbe ucciso, salvando gli abitanti. e altri corsi minori venivano considerati la tana di un  il Po 
In realtà il drago è stato identificato come metafora della pericolosità delle piene del fiume, che rischiavano di distruggere Ferrara e gli altri centri della zona. 
A Ferrara le due chiese principali gli sono dedicate.

Ferrara nella battaglia di Ravenna combatteva al fianco dei francesi.    
Insomma il bacio di Kosi e Kate, svoltosi davanti alla tavola di San Giorgio e il drago, può significare metaforicamente che il Santo non sarebbe riuscito ad uccidere il drago. 
Il cavaliere pugliese si prende oggi la sua rivincita. 
Nel 1512 il cavaliere è abbattuto da un ferrarese ma nel 2012 bacia la sua bella davanti al simbolo di Ferrara.

Il drago nelle culture occidentali viene associato ad un essere funesto latore di morte e distruzione, in quella orientale invece viene visto come un essere che porta fortuna, bontà, forza, potenza spirituale, saggezza, e inoltre rappresenta l’immortalità e l’infinito. 
Gli antichi pensavano che annunciasse l’arrivo della pioggia e quindi la conseguente fertilità. 
Inoltre poteva portare anche l’annuncio di un felice avvenimento politico o economico.
Il drago aveva il potere della metamorfosi, il dono di rendersi, a piacimento, visibile o invisibile, e le sue comparse in cielo, sempre fulminee, erano presagi di fortuna e di felicità. 

Drago malevolo o benevolo, Kosi e Kate erano usciti dal Museo e il loro unico scopo era cercare un posto un poco appartato dove baciarsi ancora. 
Se qualcuno li avesse visti, che scandalo, mica erano degli adolescenti, e se qualcuno li avesse denunciati per oltraggio al pudore?

Non importava niente a nessuno dei due, si diressero velocemente al giardino della Rocca Brancaleone con la speranza di trovare una panchina un po’ nascosta.
Quando Venezia conquistò Ravenna, cacciando l’ultimo dei da Polenta nel 1441, si premurò subito di fortificare la città per dare fiducia e sicurezza ai cittadini sulla loro potenza e determinazione di tenere ben saldo il governo. La Serenissima concepì così l’idea di una fortezza. 
Nel 1457, iniziò la costruzione della poderosa Rocca Brancaleone, il cui assetto faceva parte della cinta muraria della città. La Rocca fu completata nel 1470.
La costruzione è divisa in due parti: la rocca e la cittadella. La rocca è un grande un quadrilatero di 2180 metri quadrati, con quattro possenti torri agli angoli. La cittadella, è un’area di 14.000 metri quadrati, attorniata da mura, con un ampio portone, due torri circolari e due semicircolari.  
All’interno dell’edificio è stato recentemente realizzato un bel parco, il cosiddetto Giardino della Rocca, che ospita alberi di grandi dimensioni, vicino alla torre della Ghiacciaia vi è una grande e maestosa quercia appiccicata e avvinghiata alle mura come in un abbraccio.

E fu sotto questa grande quercia al riparo di occhi indiscreti, nell’ora in cui la notte prende il sopravvento e l’oscurità inizia a stendere il suo velo, che Kosi e Kate si incollarono di nuovo e di nuovo furono come catapultati sulla luna, al di fuori del luogo e del tempo. 
Ma il tempo fugge e già l’ora della partenza del treno era sempre più vicina, così con fatica si scollarono e si diressero l’uno al treno e l’altra verso casa.
Capitolo 16
L’odore è l’anima
Kate era talmente felice che non sentiva nessun senso di colpa verso il marito, era come ubriaca di gioia, sorrideva fra sé e sé, le persone la guardavano, forse credendola una pazza che rideva a vanvera e forse non avevano torto. 
Non si sentiva i piedi sulla terra, lei camminava leggera come fosse sulla luna e in effetti non è sulla luna che vengono raccolte tutte le cose perse dagli uomini sulla terra?

Lei aveva perso la ragione e non c’era nessun Astolfo che sarebbe salito sulla Luna per recuperare il suo senno.

Ma il sorriso le si era stampato in volto e proveniva direttamente dal cuore e lei ne era invasa.      

L’unica cosa che le premeva era rifugiarsi a letto e pensare, ripensare a tutto ciò che era accaduto.

Perché forse non era vero niente, forse si era inventata tutto lei. 
Non era possibile aver provato quello che aveva provato lei con quei baci, non si capacitava della felicità che sentiva, solo col ricordo si elettrizzava, sentendosi inebriata di profumi di spezie. 
Sì era come avere negli occhi i colori intensi e variegati delle spezie e annusare poi a occhi chiusi, col colore ancora nella retina, gli intensi profumi, e poi lasciarsi andare, e affogare lentamente.

Kate, finalmente a letto, cominciò come al solito i suoi salti filosofici, aveva letto poco tempo prima che ci si innamora con l’olfatto, ebbene quando ci si bacia si sta naso a naso, e quindi si erano odorati per benino entrambi e se il bacio era stato incollato praticamente con l’attak, ciò voleva dire che i loro odori si incontravano a meraviglia.

Per trovare il vero amore pare serva annusare il profumo del corpo di chi ci attrae. 
Lussuria, eros, attrazione, ma anche rifiuto e disgusto, tutto passa dagli odori. 
Attraverso il naso, ci affasciniamo, ci richiamiamo, ci innamoriamo e forse dal naso passano anche i tradimenti.  
Nei profumi e negli odori che sono parte dei nostri legami, si nasconde uno dei significati più importanti della nostra intesa sessuale. 
L’odore unico esalato da ogni corpo è come un documento di riconoscimento personale che ci contraddistingue e che può provocare forti attrazioni o rifiuti sessuali.
Si narra che Enrico III si sia innamorato di Marie de Clève, perché, mentre ballavano, si asciugò la fronte con una camicia intrisa del sudore di Marie. 

Kate non è che credeva tanto alla reincarnazione, anche se ora un poco aveva cambiato idea, per via del trasporto che provava per Kosi, che non era da lei, forse l’anima sopravviveva, forse era proprio nell’odore che si celava l’anima. 

Vi è un libro, Profumo di Patrick Süskind, da cui è stato tratto un film bellissimo e allo stesso tempo spaventoso che tratta sul potere trascendentale del profumo.

Ambientato nella Francia di metà diciottesimo secolo, Profumo narra la vita di una tra le figure più   strane e malvagie, quella di Jean Baptiste Grenouille. Nato nel luogo più maleodorante di Parigi, gettato nei rifiuti dalla madre alla nascita, si salva ma vive in condizioni miserevoli. 
Sarà perché nato nel luogo più puzzolente, sarà che le prime ore le ha vissute tra i rifiuti di una enorme discarica, egli ha una qualità unica, un olfatto raffinatissimo e una memoria agli odori fuori dal comune. 
Con testardaggine e tanto lavoro, egli decide di mettere a frutto questa qualità nel campo dei profumi. Lavora a Parigi poi si sposta a Grasse, per completare la sua arte. Durante un viaggio si ritira in una grotta, in completo isolamento dal mondo e dai suoi odori.  
Qui il protagonista si rende conto che lui non ha odore e prende la decisione di creare un profumo per il suo corpo, che inebri le persone con l’amore, forse è nel suo cuore di togliere l’odio, ma ciò non gli impedisce di diventare un assassino.  
Per realizzare il suo progetto ucciderà dolci e incantevoli fanciulle per potere estrarre il loro profumo. 
Il suo fare non è propriamente malefico, è come posseduto dall’idea di creare un profumo che susciti amore in tutte le persone, perciò il suo essere un assassino è lo spregevole mezzo per un buon fine.   
Egli non ha emozioni o sentimenti, non sente né gioia, né dolore, né amore, né rabbia, non appartiene al mondo in cui vive. 
Grenouille non ha alcun odore, è perciò inesistente. 
Egli ha uno straordinario dono che lo pone, non facendone parte, al di sopra dell’umanità che lui non riesce a capire. 
Alla fine la morte gli appare come l’unica soluzione, si cosparge col profumo che era riuscito a realizzare, un’essenza che suscitava l’amore nelle persone, si inzuppa di questo profumo e così la folla innamorata pazza lo sbrana.  

Se il romanzo lascia aperte tante porte, quello che interessa a Kate è questo, se il profumo è unico e peculiare nelle persone, che non si vede ma si sente, è forse possibile che l’anima si trovi nell’odore… dai Kate smettila di fantasticare.

La reincarnazione va di moda oggi, si tratta dell’anima che dopo la morte torna a vivere in un altro corpo. È una dottrina largamente divulgata. Per i Greci fu il pilastro dell’orfismo, fece presa su Pitagora e Platone per citare qualche famoso filosofo. 
In India la reincarnazione è estesa a quasi tutta la popolazione, legata all’idea del karma. Le rinascite sono decise drasticamente dalle azioni compiute nelle vite precedenti. Da ciò nascono vari orientamenti, per scacciare il peso inesorabile del Karma, il buddismo per esempio suggerisce la conoscenza e il non-desiderio quale via per il nirvana, per il liberarsi delle rinascite. 

La religione cristiana ha che fare non con la reincarnazione, ma con la resurrezione che è ben diversa.       

Sì ma c’è anche chi dice che la religione è l’oppio per i popoli, -ma guarda un po’ dove sono andata a finire pensando al bacio di Kosi, forse con Kosi ho trovato l’anima gemella, la mezza mela che mi mancava, evidentemente ha ragione Platone-, così pensava Kate. 

Platone, racconta nel Simposio, che Aristofane, quando toccò a lui parlare sull’amore, sostenne che all’origine ci fossero esseri unici, che avevano sia il maschile che il femminile, erano esseri androgini, eccezionali, alteri, e possenti, ma erano anche aggressivi e intrapresero la scalata al cielo sfidando gli dèi. 
Zeus, irritato dalla loro perfezione e disgustato della loro immodestia, li divise in due e li disperse per il mondo, da allora ogni metà è in cerca dell’altra sua metà, per ritrovare l’iniziale unicità e armonia. 
Sia per questo che a volte siamo malinconici?  
Perché sentiamo il rimpianto della parte che ci manca?
E Kate pensando al suo essere sin da bimba malinconica e da sempre con la sensazione di vuoto, si addormentò per una volta tanto serena. 
Era talmente abituata alla tristezza da non sapere di essere triste e solo ora se ne rendeva conto.

Se ne rendeva conto perché aveva provato per la prima volta la felicità.
Capitolo 17
L’agguato dell’adrenalina
La notte di solito porta consiglio e Kate al mattino svegliandosi, fu consapevole che aveva tradito il marito, che non lo amava più da chissà quanto tempo, che non le importava nulla di reincarnazione, di cavalieri, di essere una buona moglie, voleva solo scoprire cosa ci sarebbe stato oltre al bacio.

Ma Kosi, laggiù al Sud, a Troia, cosa pensava, cosa provava?

Le stesse identiche emozioni di Kate, il loro amore era nato fra i bit, loro s’intendevano molto con le parole scritte anche se naturalmente preferivano guardarsi negli occhi e comunicare coi gesti, fra girava loro una specie di corrente elettrica. 
Il loro amore era nato in rete ed era senza rete e a Kate scappò una sciocca risata pensando a Vulcano quando colse gli amanti nel sacco, sarebbe accaduta anche a lei?

Sarebbe stata svergognata pubblicamente per aver amato senza regole, sfrenatamente?    

Venere dea della bellezza è la moglie di Vulcano dio del fuoco e un poco sgorbio. Venere si innamora di Marte e tradisce il marito sul letto matrimoniale. 
Il Sole vede il tradimento e lo riferisce a Vulcano. Questi imbestialito cerca la vendetta, perciò fabbrica una rete sottilissima e la nasconde nel letto dove si trovano i due amanti, che rimangono intrappolati durante il loro amplesso. 
Non pago, Vulcano convoca tutti gli dèi e mostra a loro i due poveri adulteri nudi e crudi. 
Sarà Nettuno che riuscirà a convincere Vulcano a liberare dalla rete sia Venere che Marte, quindi attenta Kate che la rete può pescare pure te.   

Kate si sentiva un po’così allo sbaraglio e con la paura di essere scoperta, ma l’attrazione era troppo forte e la paura era smorzata dall’amore, che era un impulso incontrollabile.

Il nostro cervello e le sinapsi, che sono i collegamenti fra neurone e neurone, regolano tutta la nostra vita. Dalla chimica del cervello dipende l’amore e l’odio, il desiderio sessuale e la paura, la voglia di vivere o un’angosciosa visione del mondo.  

Le emozioni del piacere e della ricompensa sono equilibrate dalla dopamina, come pure il mangiare, il bere, il sesso, la competizione e anche l’euforia.   

Perciò se abbiamo la dopamina alta siamo innamorati, non avremo paura, saremo euforici e nulla potrà fermarci. 
Oggi sappiamo che una donna o un uomo innamorati, sono in potere di sostanze simili alle anfetamine che ottimizzano l’azione della dopamina. 
La cioccolata contiene piccole dosi di feniletilamina, infatti si dice che quando manca l’affetto e ci si sente tristi la cioccolata tira su il morale, questa molecola in dosi più elevate si produce anche nel nostro corpo, e il desiderio, cresce fino a raggiungere l’apice.   

La feniletilamina, aumentando, favorisce la crescita di dopamina che dà la sensazione che consegue alla soddisfazione di stimoli quali la fame, la sete, il desiderio sessuale. 
Il loro incontro promette una vasta gamma di soddisfazioni e la feniletilamina cresce ancora, mentre la dopamina provoca indirettamente eccitazione ed euforia. 
Gli organi sessuali sono in allarme. 
L’adrenalina entra in circolo. 
Kate è andata su Internet, al sito del dottor Domenico Iannetti, e dopo aver letto le interessanti notizie sulle endorfine, ha capito perché si sente sui carboni ardenti, tutta colpa dei neuroni se lei vuole fare l’amore con Kosi, lo vuole e lo vuole e basta, lei non sa come fermare questi neuroni che hanno deciso di farla innamorare spegnendole la ragione e il raziocinio.
Kate leggeva gli effetti dell’innamoramento sulle pagine del Web che aveva trovato, ma il sapere certe cose sulla chimica del cervello non la sollevavano dall’impiccio in cui era caduta. 
Kosi non le aveva chiesto di fare all’amore, Kate sapeva che lui non lo aveva fatto perché stava bene attento agli sbalzi d’umore di lei, alle sue svolte improvvise da anguilla, ai suoi no, ai suoi forse, aveva paura di chiederle qualcosa. 
Faceva in modo che fosse lei a chiedere e Kate al telefono, quando lui le disse che si sarebbe fermato qualche giorno a Ravenna, rispose: «Questa volta verrò nella tua stanza d’albergo… non so se andrò oltre ai baci… forse… ma voglio baciarti senza che nessuno ci disturbi.»
«Certo, come vuoi tu, solo come vuoi tu… io ti amo» le rispose Kosi.       
Indubbiamente innamorarsi e poi essere coinvolti in quel corpo a corpo senza esclusione di colpi che è il rapporto sessuale, può essere un’esperienza esaltante che ovviamente facciamo di tutto per avere e poi ripetere, come è tipico per le cose regolate dalla dopamina.
Ma già dopo l’orgasmo arriva un altro ormone, l’ossitocina. 
L’ossitocina aumenta la sensibilità alle carezze e spinge all’abbraccio e al contatto pelle a pelle, favorisce l’attaccamento e alla formazione di coppie stabili. 
Se la feniletilamina ha il compito di accendere il fuoco, attizzando la dopamina, l’ossitocina ha quello di farlo durare a lungo. 
La feniletilamina e la dopamina creano il colpo di fulmine, la voglia di fare all’amore, ma poi il fisico si abitua e i fuochi artificiali iniziali si smorzano perché le endorfine danno appagamento e calma.   
Così la ritualità, la calma fa scordare l’enfatizzazione e la scossa dell’innamoramento iniziale e si crea, un legame stabile più affettuoso che pirotecnico.     

Ma non sempre è così. 

C’è chi ha bisogno della scossa, della feniletilamina e si getta alla ricerca di nuove conquiste per riprovare le coinvolgenti e frizzanti emozioni. 
Nella lotta tra feniletilamina e ossitocina a volte c’è un bel pareggio nel senso che si instaura un amore doppio, quello che dà rassicurazione e quello che dà emozione, l’amore per il coniuge e quello per l’amante, succede così che si prova amore per entrambi i partner e per nulla al mondo si vorrebbe fare a meno dell’uno o dell’altro.

Quando le circostanze obbligano a una scelta, il dilemma è lacerante.  

La scienza sentenzia pure che intorno ai trent’anni tende a prevalere la feniletilamina e verso ai cinquanta tende a prevalere l’ossitocina.
Come mai che a Kate era accaduto l’opposto?
Comunque va detto che nei conflitti di cuore il più delle volte il ragionamento e la saggezza non hanno un ruolo centrale, sarebbe bene che l’avessero, ma i neuroni si rifiutano di essere saggi.
-Oh povera me, devo smettere di leggere, io ho cinquant’anni e dovrebbe prevalere l’ossitocina e dovrei essere fedele a mio marito ed invece la feniletilamina mi possiede e voglio Kosi e il ragionamento che pure uso e riuso non serve, in me prevale il, si vive una volta sola, ancora di più in questi giorni di caldo giugno la mia febbre sembra salire. La mia amica Chiara è morta per un tumore, un cancro che si è  divorato tutto di lei, cosa io posso pensare di buono su di lei, se non che abbia vissuto la sua vita senza essere condizionata dal giudizio altrui, da regole ferree ma che si sia tolta quei piccoli o grandi piaceri senza rimorsi, insomma che nella bilancia di Anubi i piatti dei rimorsi e dei rimpianti siano stati in equilibrio, perché è peggio vivere di rimpianti che di rimorsi ma un equilibrio è da auspicarsi. Quindi cara Kate, non hai mai fatto tradimenti, uno lo puoi fare.- 

Anubi è una divinità egiziana, è rappresentato con la testa di sciacallo, un animale che si nutre di carogne che è strettamente legato alla morte. 
Per gli egizi è il Guardiano dei Morti.  
Il ruolo di Anubi come guardiano consisteva nell’osservare attentamente la bilancia sulla quale le anime dei morti erano pesate con la piuma di Maat. Se l’anima era più leggera o uguale alla piuma, Anubi lasciava l’anima a Osiride e il defunto era in pace; al contrario se era più pesante di Maat, l’anima veniva data in pasto ad Ammit, che mangiava il suo cuore e la scagliava nel caos, dove avrebbe vagato per sempre irrequieta e tormentata. 

Se un giorno la mia anima peserà più della piuma, ci penserò allora, si disse Kate, che cercava inconsciamente tutte le vie di fuga per sentirsi dalla parte della ragione, pure alle barzellette si attaccava, proprio quella mattina un amico gliene aveva raccontata una e Kate l’aveva considerata come un segno del destino.
Tizio muore e va in paradiso.  

San Pietro gli chiede: «Hai mai tradito tua moglie?» 

Tizio risponde: «Qualche volta.» 

«Bravo, a te regalo una Panda per circolare più facilmente in paradiso.» 
 È la volta di Caio.

«E tu hai tradito tua moglie?»
«Mai», risponde Caio.

«Bravissimo per te una Ferrari fiammante.»
Poco tempo dopo, dentro al paradiso, i compagni si accorgono che Caio è triste e immusonito perciò gli chiedono:

«Che hai fatto, sei l’unico che ha una Ferrari, ma sei anche l’unico triste?»
«Dovete sapere, che nel frattempo è arrivata mia moglie, e lei gira in bicicletta.»
Rispose sconsolato il povero Caio. 
Capitolo 18
Nell’Hotel della contessa
Kosi le inviò tramite computer la pagina Web dell’albergo che aveva scelto, con la descrizione e la posizione, si trovava nella zona di San Vitale e si chiamava Hotel Diana!

Situato a pochi passi dalle meravigliose testimonianze della storia bizantina, l’Hotel Diana è una casa del settecento in posizione centrale e tranquilla. 
Appena entrati, si capisce di essere arrivati in un albergo sobrio e piacevole, arredato con gusto e gestito con cura.
Il pianterreno è occupato dal ricevimento degli ospiti, dal piccolo bar e da un soggiorno con pavimento in marmo, tende bianche e pareti dipinte di un giallo tenue e soffice.  
Ha una trentina di camere, ben arredate, all’insegna della moderazione e del confortevole, un luogo tranquillo appena, appena un po’ demodè e con un certo fascino dato da un’atmosfera ovattata.   

Al mattino per gli ospiti un buffet con yogurt, marmellate e miele, croissant, muffin, frutta fresca e sciroppata per una buona e sana colazione.  

Il punto esclamativo, la sorpresa di Kate non stava nell’ottima descrizione dell’albergo e della sua offerta, stava nel nome. 
Diana era il nome della contessina Gaiboli, suicida per amore, Diana evocava la leggenda del cavaliere sconosciuto, ma Kosi non poteva saperlo perché Kate aveva raccontato la leggenda a Kosi, ma non gli aveva detto il nome della contessina.

Quando si era messa il cuore in pace, e la storia della reincarnazione liquidata, ecco che per il loro primo incontro d’amore saltava fuori un’altra coincidenza. Kate fu sicura dentro di sé, che la scelta di Kosi era giusta e che in quell’hotel si sarebbero trovati bene.

Altre simbologie poi venivano dalla dea Diana. 
La dea aveva fra le sue caratteristiche quella di essere la protettrice dei boschi e delle selve, dei corsi d’acqua ed era direttamente collegata al mondo naturale e con quanto vive nel sottobosco e come non ricordare che sia l’amore, che la morte del cavaliere e della contessina, avvennero lungo le selve di un fiume? 
Diana protettrice degli animali. erano a lei sacri il cane e la cerva.   

Veniva venerata dalle donne come dea della fecondità e dei parti col nome di Lucina. 
Fu poi assimilata con la Luna col pudore e la vergogna e con la verginità, e infatti la contessina si suicidò causa lo stupro subito dal prepotente generale francese.  
Alle idi di agosto anche i servi e gli schiavi partecipavano alla festa in onore di Diana.   

Ciò dimostra che Diana era pure considerata protettrice della plebe e che il suo culto aveva un carattere chiaramente popolare.

Agosto è il mese di Kate, ella è del segno zodiacale della Vergine, -quante analogie-, si dice Kate, forse saranno solo corrispondenze ma che importa per lei è così bello spaziare con la mente.

S’incontrarono al solito angolo, fra San Vitale e Galla Placidia, ormai divenuto il loro punto d’incontro, senza parlare si presero per mano, Kosi la condusse verso l’hotel, senza nessuna forzatura.

All’apparenza camminavano pigramente e mollemente, ma erano scompigliati dentro.    

Tranquillamente Kate diede i suoi documenti al portiere e poi si avviò con Kosi lungo le scale ovattate dalla moquette beige, Kosi aprì la porta con una carta magnetica, Kate entrò, Kosi chiuse la porta e, subito iniziarono a baciarsi, come inchiodati l’uno all’altra.

Ora potrei dirvi che lei indossava un abito blu facile a togliersi, potrei proseguire col racconto del loro fare l’amore, ma trovo ciò inopportuno verso il lettore, che magari dopo ricercherà lo stesso loro piacere con le medesime modalità, e ciò è sbagliato, perché il solo ed unico segreto è lasciarsi andare, ascoltando i propri sensi e ognuno è leggermente diverso e quel leggermente fa una grande differenza. 

Riporto però una canzone di Giorgio Gaber che è simile all’atmosfera che si creò inizialmente.
Non arrossire
quando ti guardo 
ma ferma il tuo cuore 

che trema per me. 

Non aver paura 

di darmi un bacio  

ma stammi vicina 

e scaccia il timor. 

Il nostro amor 

non potrà mai finire. 

Stringiti a me 

e poi lasciati andare. 

No, non temere 

non indugiare, 

non si fa del male 

se puro è l’amor.
Se la canzone di Gaber rappresentava al meglio il climax iniziale del loro amplesso, l’atmosfera divenne poi infuocata, i pensieri, le paure i timori svaniti, Kose e Kate si divoravano a vicenda in un crescendo musicale, una splendida poesia di Paul Verlaine, può darvi l’idea di quel che stava accadendo.
 La mia mano maschile e femminile
sulla tua carne in festa passa e ride
dolce, ride e del tuo piacere gode.
Lo sai bene essa è fatta per servirla,
bisogna che il tuo corpo io lo svesta,
lo inebri senza fine con un’arte
nuova nella carezza sempre pronta.
Io sono simile alla grande Saffo.

Lascia che la mia testa vaghi, e affondi
un  po’ selvaggia, all’avventura, in cerca
d’ombra, di odore e di un lavoro splendido
verso i gusti della tua gloria segreta.
Lascia andare l’anima del poeta
dovunque in campi o boschi, monti o valli,
come tu vuoi e se io lo desidero.
Io sono simile alla grande Saffo.

Allora stringo avido il tuo corpo,
la carne contro il mio corpo d’atleta
che si tende e a momenti si rilassa,
nel trionfo e nella disfatta beato,
in questa guerra del cuore e della testa.
Per la sterile stretta in cui il cervello
giunge a completare la natura
io sono simile alla grande Saffo.

Fra Kosi e Kate il fare all’amore era stato come mangiare quando si ha molta fame o bere quando si ha sete, tutto era stato naturale e ora Kate felice e appagata, fra le sue braccia si sentiva in pace. 
A occhi chiusi ripensava al suo Kosi, che come un capretto allegro la accarezzava su e giù, frugava, annusava, gustandola senza sosta e senza stancarsi mai, le diceva, sei bellissima, poi riprendeva subito a baciarla e Kate gli disse… ti amo, lei che non lo aveva mai detto a nessuno perché sentiva la parola vuota e si sentiva ridicola nel dirla, lei diceva al massimo… ti voglio bene. 
«Sì, lui è il mio diletto!» Pensava Kate.
Una voce! Il mio diletto! 
Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. 

Somiglia il mio diletto a un capriolo o ad un cerbiatto. 

Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate. 

Ora parla il mio diletto e mi dice: «Alzati, amica mia, mia tutta bella, e vieni  

O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, 

nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, 

fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è leggiadro.»  

Il mio diletto è per me e io per lui. 

Egli mi dice: «Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; 

perché forte come la morte è l’amore, tenace come gli inferi è la gelosia: 

le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore!

Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo.»
Dal Cantico dei Cantici (Ct 2,8-16; 8,6-7)
Non avrebbero mai voluto alzarsi dalla piazza bianca, dai lenzuoli stropicciati e aggrovigliati, ma il tempo felice scorre veloce. 
Si alzarono consapevoli che fra loro dovevano scorrere lunghe parole, ma ora in quel momento erano solo capaci di toccarsi e di guardarsi, tutto il resto era superfluo.
Scesero le scale e furono nella hall, e mentre si avviavano all’uscita a Kate quasi venne un colpo.

Entrando non li aveva visti, perché erano posti nella contro facciata, ma ora si stagliavano là, di fronte a lei, sull’arcata della porta due grandi delfini, forse dovevano risalire all’antica dimora settecentesca.

Come non correre con la mente ai due delfini del blog di Kosi, ai due delfini del blasone del cavaliere di Troia, quello della Disfida di Barletta e della Battaglia di Ravenna, come non pensare alla leggenda della contessina Diana?

Come non pensare a loro due come una coppia di delfini giocosi e ridenti, finalmente riuniti?

Kate, innamorata sul serio e con un mucchio di grattacapi da risolvere, aveva deciso di lasciar perdere le fantasie sulla reincarnazione, ma voi, voi che avete letto sino a qui, cosa ne pensate?

Si lasciarono pieni l’uno dell’altro, sapevano che dovevano chiarire delle cose, ma sapevano anche che non si sarebbero lasciati, che il loro amore avrebbe avuto un futuro.

Kosi partì col treno per ritornare a Troia, Kate tornò a casa dal marito, sapeva che doveva affrontarlo raccontandogli quello che le era successo, ma quel giorno, doveva restare limpido, come una bolla intatta di trasparente amore puro, poi una volta a letto, col pensiero ormai rivolto ad un nuovo mattino, avrebbe pensato e ripensato a mente fredda, ragionando e cercando di essere l’accusatrice più spietata per sé stessa… ma ora no, ora Kate galleggiava come una nuvola e il suo cuore riempito di piacere ballava con quello di Kosi.
Capitolo 19
Diciannove = 1+9 = 10 = 1
Kate, sotto le coltri, staccandosi dal pensiero costantemente pieno di Kosi, cerca di riflettere razionalmente, pensa che è ben difficile per le donne avere l’orgasmo, almeno per lei, molte fingono, anche lei. 
Anzi era molto brava a fingere, a non lasciarsi coinvolgere perché poi l’orgasmo mancato le creava insoddisfazione, così appena iniziato, contava sino a mille, poi iniziava coi gridolini, ed ecco già fatto e Kate poteva girarsi sul fianco, prendere il libro dal comodino e leggere in santa pace; ma ora  la facilità e la moltitudine di piacere provato con Kosi le riempiva di nuovo la mente come un’onda di mare lenta, calda e invitante, no Kate doveva sforzarsi, non doveva essere irrazionale, doveva pensare a un motivo ragionevole per calmare questo fuoco che la bruciava.
Dopo l’orgasmo si ha un aumento notevole delle endorfine, sostanze create dall’organismo simili alla morfina e all’eroina. 
Le endorfine danno un senso di benessere e di soddisfazione e il desiderio sessuale non c’è più. 

Sono le endorfine che non permettono dopo l’orgasmo di avere una nuova eccitazione
-Questo non è vero per niente-, lei non si era mai sentita paga, forse le sue endorfine non funzionavano bene, lei aveva raggiunta un’eccitazione, l’una dopo l’altra sempre più intensa… le endorfine spengono il desiderio sessuale ma, al pari dell’ossitocina, favoriscono la fedeltà e l’affetto nei confronti del partner che viene associato alla soddisfazione del piacere. 
È il meccanismo più forte della fedeltà e della stabilità delle coppie. 
-Come dire che se non faccio più l’amore con Kosi, lo dimentico? - a Kate sembrava una cosa impossibile che potesse dimenticarlo… mai e poi mai.  

La feniletilamina e la dopamina promuovono l’eccitazione dei nuovi incontri ma coinvolgono molto l’organismo. 
Tutto va in subbuglio e il corpo in maniera autonoma cerca di riequilibrarsi è per questo che non è possibile mantenere un focoso innamoramento, per questo che non sappiamo resistere al desiderio dell’amante, per questo si dice che un marito o lascia la moglie subito o dopo non lo farà mai più, perché l’amante col passare dei mesi o degli anni non sarà più un fuoco ma un’affettuosa amicizia. 
Forse è per questo che a volte si ha paura di innamorarsi, c’è il rischio reale della sofferenza. 
Le endorfine invece sono le molecole della pace e del benessere e davvero esse non permettono nessuna pazzia per amore.

E dove erano dunque le endorfine di Kate mentre lei si innamorava? 

Il desiderio è legato al bisogno del piacere. Non c’è il primo senza il secondo.  
Una sessualità priva di piacere conduce alla lunga alla scomparsa del desiderio. 
Il desiderio, per restare vivo, ha bisogno di un costante rinforzo di soddisfazione.   

Tra i rinforzi del desiderio sessuale un posto di rilievo occupa l’orgasmo, è il massimo grado di comunicazione fra due che si amano. 
L’orgasmo è senza dubbio il momento dell’abbandono più completo per un essere umano. 
In quel momento non si teme alcun pericolo, non si ha paura di nulla.   
L’individuo per qualche attimo è in estasi e in quel momento anche se arrivasse la morte con la falce in mano, le si darebbe uno spintone… fatti più in là, aspetta un momento.         

L’orgasmo è anche detto la piccola morte, perché è un momento di assenza, di trascendenza, che coincide con la massima concentrazione su sé stessi.

Kate non è pienamente d’accordo con queste tesi, se fossero razionali lei allora era dipendente dall’orgasmo, ne aveva bisogno come di dormire, perché lei era ossessionata dalla morte e da tutto ciò che la ricordava. 
Queste informazioni diciamo tecniche che Kate trova digitando e ricercando in Internet col suo cellulare, per cercare di chiarire quel fare all’amore travolgente con Kosi, un fare per lei sconosciuto, perché lei sino ad allora aveva considerato il sesso un male da sopportare e ora si trovava quasi ninfomane, così Kate cerca un motivo logico, ma le serviva una logicità?  
Cosa aveva provato con l’orgasmo?

In quel momento non le importa di nulla, voleva, fortissimamente, voleva, solamente l’appagamento, il passaggio, la spinta per arrivare là… all’acme. 
-Che la morte sia così? -
-Che nascere e morire sia la stessa cosa? - 

Se l’orgasmo è una piccola morte, la petite mort, la chiamano i francesi, la tenerezza di chi, dopo avertelo procurato, ti tiene stretto fra le sue braccia e ti accarezza è una forma di consolazione per quella piccola morte che si è appena attraversato. 

La maniera più dolce per riportarti alla vita e farti rientrare nella realtà, senza scosse. 
Se rientri con dolcezza, fra le braccia del partner, senza essere sola, il passaggio dal fuoco intenso dell’orgasmo al gelo del ritorno, dal cielo alla terra, allo stato normale, è meno traumatico e il legame fra gli amanti sarà unito anche da questo affetto meno intenso, ma molto amichevole. 

E come era stato con Kosi, dopo la piccola morte, dopo il godimento, il ritorno a terra dal cielo?

Era stato dolcissimo, tenero, l’aveva cullata tra le braccia come fosse una cosa preziosa e fragile dandole casti baci, guardandola coi suoi occhi profondi e liquidi dove lei vi leggeva il suo stesso amore e lo stesso appagamento  
E adesso?

-Adesso meglio dormire, ci penserò domani e francamente me ne infischio, mi sento bene e basta- 
Kate ora non voleva altro che… Dormire e sognare, sognare e sognare.

L’interpretazione dei sogni è un’arte antica che ha avuto i suoi seguaci in tutte i periodi della storia.  Grandi personaggi hanno studiato e sono stati grati al sogno, a cominciare da Socrate e Platone che grazie al loro Daimon, genio protettore, ricevevano in sogno preziosi consigli. 
Grazie ai sogni e alle premonizioni, molti poeti hanno anticipato con la fantasia il futuro dell’umanità, diventando così degli indovini.    

Il sogno, il sonno e la morte, sono temi da sempre al centro dell’arte, soprattutto nell’Ottocento quando si sviluppa l’argomento dell’eroe romantico e poi decadente e si propaga una specie di opposizione alla ragione che si basa solo sullo spiegabile, sulla realtà e considera la metafisica come qualcosa di inutile e dannoso. 
Freud, poi è lo psicologo dell’interpretazioni dei sogni, inventore della psicanalisi e del metodo delle associazioni di idee, scandaglia la simbologia e il linguaggio dei miti, del folklore, e delle fiabe, più che un medico, un’intellettuale umanistico, stoppa la scienza…alto là, esiste l’inconscio.  

Ed oggi il sogno è protagonista della realtà, infatti è un dato di fatto che su Internet c’è una grande raccolta di tutti i sogni del mondo.
Kate pensa che Internet sia l’ottava meraviglia del mondo, ogni tanto si innamora e si ritrova completamente in sintonia con qualcuno che sta qua o là, chissà dove, che lei non avrebbe mai incontrato nel suo mondo, nella piccola e provinciale Ravenna, prima aveva solo i libri per evadere dalle sbarre del conformismo, ma ora è come se i libri fossero diventati dei viventi, virtuali sì, ma da qualche parte in carne e ossa esistevano. 

Kate tante volte ha pensato che la vita non sia altro che un lungo sogno, forse la morte dura come la durata della vita, poi si ritorna, oppure ritorna solo chi vuole, chissà, intanto Kate ha trovato Carl William Brown sul Web e si è subito sentita in sintonia con le sue visioni, non lo conosce, non ha visto neanche la sua foto, è stata conquistata dalle sue parole, lui non saprà mai che Kate gli è vicina con la mente e col cuore, almeno nel momento in cui lo leggeva. 
“Dopo alcuni anni di contatti con il mondo della cultura mi sono finalmente reso conto ed ho capito che tutti pensano solo a guadagnare e a coltivare il proprio orticello e, invece di collaborare a diffondere il sapere e le opere dell’ingegno altrui, pensano solo al proprio tornaconto e alla propria stupida vanità. È stato dunque a questo punto che ho deciso di allargare e di caricare di più compiti e più funzioni il lavoro dell’artista, che il più delle volte non riesce o non vuole comunicare con le sue azioni, ma preferisce far agire gli altri o al limite la sua opera, anche se ciò evidentemente non basta. In effetti sin dai tempi di Gorgia si sa bene che il nostro mondo è in preda all’incomunicabilità, anche se in esso vi è una ridondanza di informazioni, la maggior parte delle quali è inutile e magari anche nociva.”
Carl William Brown, il cui nome è sicuramente fittizio, si è dedicato soprattutto allo sviluppo del sito del Daimon Club, iniziando un’opera di divulgazione su Internet per cervelli pensanti, questo ha colpito Kate perché è fermamente convinta che Internet possa essere la rivoluzione aspettata da lungo tempo, quella di Marx, ma senza violenza, una rivoluzione pacifica di uguaglianza culturale, accessibile veramente a tutti. 
Questo Carl William Brown, sempre sul sito Daimon Club ha un’originale opinione sulle donne scrive, che gli resta il rimpianto di non potere smentire la arcinota citazione di George Orwell: «La donna è rivoluzionaria dalla cintola in giù»; dapprima Kate era restata sul chi va là, ma poi questa citazione spiegata dal Brown le era piaciuta, infatti sosteneva che la donna non ha bisogno di elaborare un’opera d’arte, sa di poter creare anche senza fantasia, l’opera più meravigliosa; questo è ciò che la rende forte e rende convenzionale la debolezza attribuitale per millenni. 
L’enigma della donna che investe tutte le sue forze per cercarsi il partner giusto, e dopo averlo trovato, magari si rende conto di avere sbagliato, pone la donna come investita di magia in quanto ella cerca l’uomo migliore per la sua creatura e la scelta che farà, determinerà la specie umana.       
Se Internet è una raccolta di sogni, propositivi per un’umanità migliore, vi sono altri sogni che interagiscono con la nostra psiche in grado di farci cambiare stile di vita.   
Il dottor William Dement, un ricercatore sulla scienza del dormire, chiamato il padre americano della medicina del sonno, era un fumatore incallito, poi una notte fece un sogno talmente vivido da sembrare realistico, in cui lui si ammalava di un cancro al polmone. 
In questo sogno reale, che capita viverlo, almeno qualche volta, nella vita di tutte le persone, provò un’angoscia incredibile credendo di essere alla fine della sua vita. 
Al risveglio ebbe una gioia immensa capendo che non era vero niente. 
Da allora smise completamente di fumare… chissà forse si è salvato per davvero dal tumore, grazie al sogno.    

In qualche modo, i sogni hanno accesso a notizie al di là dei sensi fisici.      
Forse lo stato di coscienza, da dove nascono i sogni, non è lo stesso dello stato di veglia e così le percezioni che ci vengono dai sogni, ma anche dalla meditazione, dall’estraniarsi ad occhi aperti e dallo stato di intensa creatività, probabilmente provengono al di fuori del nostro corpo, da un qualcosa al di fuori di noi, fuori dal tempo e dallo spazio.  
Queste sensazioni arrivano da un altro luogo e un altro tempo? 
A tutti è capitato di veder scorrere il tempo veloce quando ci si diverte, mentre il tempo si dilata quando ci si annoia e diventa interminabile col dolore, quindi il tempo non è razionale e scientifico, come diceva Kant il tempo e lo spazio sono innati, già dentro di noi, al difuori dell’esperienza.           

Se i sensi percepiscono altro, questo altro cos’è?

L’inconscio collettivo?
Altre anime vicino a noi?

Le anime dei nostri cari?
È il Daimon o l’Angelo Custode?
E i sogni premonitori, esistono?

Pare di sì, alcuni sono famosi come quello di Monsignor Joseph de Lanyi, vescovo di Nagyvard, che il mattino del 28 luglio 1914, verso le 4, sognò la morte dell’Arciduca Federico d’Asburgo, cercò di raggiungerlo, per avvisarlo, non vi riuscì e il sogno si verificò alle 10:30 a Sarajevo, fu l’evento che diede il pretesto per la prima guerra mondiale.
Un altro sogno premonitore fu quello del presidente americano Abramo Lincoln, che pochi giorni prima del suo assassinio, sognò il suo cadavere esposto in una stanza della Casa Bianca. Lincoln era un appassionato di sogni, credeva ai loro messaggi, nonostante ciò, nulla gli fu possibile per fermare il destino. Più vicino a noi col tempo c’è Martin Luther King con un sogno premonitore della sua morte pochi mesi prima della sua uccisione e più lontano negli anni, la moglie di Cesare, la notte prima delle idi di marzo, aveva sognato il marito immerso nel sangue, cercò di fermarlo ma lui si avviò ugualmente per andare in Senato.
Abbiamo un destino già deciso?
Chi ci invia i sogni cerca di contrastare il fato?

Dall’abisso del tempo e dello spazio, per mezzo dei sogni qualcuno può avvicinarsi a noi?   
E tu Kate che stai sognando, cosa ti aspetti al risveglio?     

Il sole brillava dalle fessure della tapparella, si prospettava una giornata chiara e assolata, Kate si stirò come una gatta in amore, languida, appagata e in pace con il mondo. 

Si sentiva così piena di grazia, di armonia interna, che si disse che sarebbe stata una giornata meravigliosa, la sua vita era cambiata, ora le offriva ciò che lei aveva sempre aspettato, ciò che aveva sempre sperato si stava concretizzando e che il modo migliore per realizzarlo era quello di svegliarsi e di alzarsi.
Lì accanto ben steso sulla poltroncina doveva esserci l’abito blu oltremare, che aveva messo per l’incontro con Kosi, ma non c’era e non c’erano neanche i sandali azzurri col tacco a spillo, che le piacevano tanto e che aveva indossato per affascinare Kosi, eppure era sicura di averli lasciati lì accanto al letto.
Il marito si era già alzato, gli avrebbe parlato fra poco, gli avrebbe detto che si era innamorata perdutamente di un altro uomo, gli avrebbe chiesto di perdonarla, gli avrebbe detto che il suo affetto per lui non sarebbe mutato, sì fra poco si sarebbe alzata e avrebbe risolto tutto.

Afferrò il cellulare che aveva portato, tenendolo silenzioso, a letto con lei, per sentire Kosi più vicino, ma strano, non c’era neanche un sms, e poi, poi non c’erano foto di Kosi. 
Kosi nel cellulare non esisteva. 
La testa le iniziò a girare. 
La ragione scacciò il suo piacevole dormiveglia, entrò nella sua testa.   
Ed ora Kate capì, capì che era stato tutto un sogno. 
Quella mattina era il 29 giugno, la data del suo matrimonio, altro che amante dall’abisso del tempo, lei si era fatta un sogno come un film, per ravvivare la sua spenta routine, forse chissà il suo inconscio gli aveva regalato il massimo che poteva fare, ovvero un sogno, mica poteva darle cose tangibili e reali… beh, ora non aveva la forza di pensarci, ci avrebbe pensato dopo.
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